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i t . jgà 

A SUA ECCELLI V ’ 


1 t . 

% i I 


Il Signor ' . 

? * ^ . . \ r 


» 



SOEANZO 


. 



N ine maniere J o Eccel- 
lenza , fecondo il parer mio , arf 
acqutftar fi viene il patrocinio de 9 

A X Gran- 
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Grandi \ o col prepar loro ogni 
poffibile fervigio \ o coi tentar qual- 
che ftrada , onde conoscano e[jer la 
loro affiftenga altrui bi/ognevole . 
Ecco *ìo*~ mi avanzo /a dedicarvi 
quefla mio volgarizzamento della *- 
conda Commedia di '■ Terenzio ; e 
fìnga , che di vantaggio mi f pie- 
ghi , chiaro vedete , qual occafione 
io mi procuri per acquiparmi la 
Vopra autorevole protezione . 

ConfeJJovi però 9 che come chi 
tenta qualche avventura , e fa di 
non meritarla 9 fletti non poco in 
que/lo mio divifamento fra dubbio 9 
e fra defi derio • Parevami egli 9 
che tutti doveffero tacciarmi di trop- 
po ardita 9 parevami 9 che Poi 
me de fimo non fofie per accogliere 
benignamente quefto umiliamo dono 
mio ; e molte altre coje parevate 
mi attiffime a ritardarmi . £ pur 
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tgli è tetto j che* di quejld\. mia ■« 
ti follinone io debbo riportar plauuì 
/o 9 e compatimento 9 più toflo 
che biafimo 9 e *• dì f previo ì poi- 
chi 9 fe tutti Vi ammirano per 
uno de * più cofpicui 9 ed onora - 
ti" Cavalieri di quefìa inclita > Pa- 
tria / fanno altra) 9 che alla 
grandezza de Natali accoppiate le 
più belle ' virtù 9 * e ' fmgolar mente . • 
t timore 9 e - il . patrocinio delle 
Lettere • £0 fa conofcere la Vo~ . 
flra Biblioteca 9 da V oi eretta 

con tanta 1 accuratezza 9 e con 
tanta v magnificenza ; e , non già 
per vii emozione e per faflo v co- 
me di quelle de* Rè dì .. Egitto 
fcriffe Seneca f a J 9 che il moti- 
vo del loro innalzamento non 
fuit elegantia > - aut cura , 
ted ftudiofa luxuria t imo ne * 

•* A ?■ flu- 

. 9 * " # 

(a) De trànqhill. Ani. rap. tx. 
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ftudiofà quidem >. quomam non 
in ftudium » icd in fpeéta* 
culum comparaverant : ma da 
Voi ordinata 9 da' V oi diretta », 
nella quale la .maggior parte . del 
giorm . in erudirvi pajjate : tal- 
ché in ? tutto Vi rendete corri*, 
fpondente alle magnanime idee de*. 
Vojlri maggiori ». . ed ’ in partico- 
lar a quelle del Voflro grand 9 
jivo Lorenzo Eroe 9 cbefolo\ 
bufava a' rendere glori efiffima la • 
Vofira fempre cof piena Famiglia , 
e a felicitare co 9 fai, configli , e 
con le fa muffirne quefto Eccelfo 
Governo • 

Ma , fe non fofse 9 cb* io fo , 
che Voi [rete vago di meritare , 
e? non lo fiete d* efser lodato 9 
non forpafserei , come, fontani al- 
tre Vofire prerogative • Contentai 
però * che gli altri pojfano giudi - 

1 care 
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etere del V ojlro merito dall * Ope- 
re Vcfirt , fe non dalle mie pa- 
role , o/sequiofameme inchinandovi , 

mi fofcrivo 

• * al \ 

Delt E.V,. 



Vmilifti Devotìfi.Obblègatìfs.ScrvA 
Luffe' BcrgaJli . 

• . • i 

A 4 Fa- 
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Fabula: Interlocutore* « 

* - -\ ‘ . . r ' 

. ’ » • * . *• y , \ y , * \\y% 


u4nnpbo 3 

Adolefcens « ' • 

Chtrea , 

Adolefcens . % 

Chremes , 

Adolefcens milieu»? 

JOoryas , 

Ancilla . 

Dorus y 

Eunuchus. 

Gnato y 

Parafitus • 

JLachcry 

SencX- 

P armino , 

Servus. 

Ph&dria. y 

Adolefcens} 

Pythias , 

Ancilla . 

Sanga 9 

Lixa . 

Sopbrona , 

Nutrix, 

T hais , 

Meretrix. 

T hr*f o 9 

Milcs « 


Perfona: mute.' 

Strato y 

Militari»? 

Pantphila , 

Amabili» . 

Syrifcus , 

A Syro • 

Sanato , 

Ab hafta • 

Donax , 

Fiftula fi ve Arando pi- 

l 

fcatoria . 


PRO- 

I 
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Interlocutori- 


Antifone , 

Giovine » 

Cherea, 

Giovine . 

Cremete , 

G iovine « 

Doria , 

Serva, 

Doro, 

Eunuco . 

Gnatone y 

Parajtto • 

Lachete , 

Vecchio . 

Parmeno , 

Servo • 

Fedria ; 

Giovine I 

Pizia, 

Serva . 

Sanga , 

Servo . 

Sofrona , 

Nutrice 

Taida, 

Meretrice 

Trafonc , 

Soldato , 


Perfone 

mute? 

Stratone , 

Servo S 

Panfila , 

Giovane 1 

Sirifco , 

Servo, 

Sannio , 

Servo f 

Donacc, 

Servo, 


pRa 
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PRO LOG US. 



S lquifquam eft , qui piacere fefiudeatbonis 
Ouam plurimis , & minime multo s ladere , 
In his Poeta hic nomen pronte tur fuum . 

T umfìquis qui ditlurn in fe mclcmeutius 

Exifi t m a. vit ctf ? , fi c exifiimet : 

Re/ponfum , nondHium ejfe > qma hjìt prius , 
jQuibene vcrtend+y & eajdem fcribendo male , 
Ex Gr&cis bonis Latinasfecìt non bona s . 

Idem Menati dpi Pba/ma nunc nuper dcdit . 
jitqHe in T he nf auro fcrip/ìt y caufam dicere 
Prius , un de petit ur aurum , qutrefìtjuum , 
Quam ille qui petit , un de is Jìt thefaurus (ibi : 
f : ; 
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P R OL O GOv 


r Eb*Am) v’ha , che di piacer s' ingegni v 
|J ^quanti fono uomini onefti , ed alla 
Turba non voglia dar menomo impaccio. 
Il Poeta proteftaefler e’ quegli. 

E di più , felwttSav’.ha , che da noftro 
Mordace dir fi tenga offefo , penfi , 

Che firifpofe , e non fi provocò ; 

Perchè a recarci ingiuria è fiato primo 
Un tal , chqbene traduccndo^ e male 
Difponendo^ di buone cofe greche 
Ridufic cofe latine cattive . 

Egli v' ha poco tempo , cheli Fantafma 


Di 
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A ut undc in patrium Monumentimi petvenerit \ 
Dchinc , nefrufitetur ìpfefe, dut fic cogitet : 
Defuntlus jam fum j nihil efi quod die ut mihì » 

Is ne erret , moneo , & defìnat laceffere • 

Habeo Alia multa , qua nunc condonabhur 
Qua proferentur pofi , fi perget ledere 
ita , ut faccre infiituit . Quam nane attuti fa* 
mus f 

Menandri Eunuchum 3 pofiquam Adite t enti* 
runt , 

Perfecit , /ibi ut infpiciundi effiet copia . 
Magifiratus cum ibi adejfet, occépta efi agl * 
Exclamat , Furem , non Poetam , fatui a m 
Dcdijfc , & nihil dediffe verborum tamen : 
Colacem effe Navi , & Plauti , vetetim f ab ulani i 
Parafiti per/onam inde ablatam & milìtis . 

Si id efi peccatum , ptccatutn imprudentia efi 
Poeta : non quo furtum facete ftuduerit « 

Id ita effe , vos )am indicare potetìtis * - * y 

Colax menandri efi : iti e a efi patafìtu sWl off j 
Et Miles Gloriofus : tas f t non negat 
Perfonas tranfiuliffe in Ejmucumfuam 
Ex Greca’, fedeas fabulafJffifaQpìùt 
Latinas , feiffe fé/e , id vetatyèynègdt * 

Quod fi perfoms iifdem utialìis non licei i 
Qui magis licei , currentes Setvos f cribtré * 
Bonas Mattonas facete , Metetricis malas f 
Parafìtutn edacety , Glorio/ Um Militém , 
Puerum /apponi j falli pet Servami Senem t 
Amare , odi fife , fufpìcarit denique 
Nullum efi jam rnlum , qkod nùn dittumfitptius . 

Qua- 


Digitized by Google 


Di Menandro diè fuori ; e nel T eforo 
Fece , che chi rubello ufcì a dir Tue 
Ragioni , e cove a lui fi appartenga 
In prima , che il padron incominciafle 
A ricercarlo, e a dimollrar il modo , 

Ond’ era flato melTo nel fepolcro 

Di fuo Padre . Ma affin , che da qua innanzi 

E* non s’ inganni , e non vada dicendo : 

Oh per me fon in porto , e non ho in me 
Nulla , fu cui fputar fi pofla ; replico, 

Affin , eh’ e’ non s* inganni , io 1’ avvertilo 
A non darmi più contra . Ho a dir dell’altre 
Cofe ben io , che per ora forpàffo } 

Ma , che pofeia dirò , fe a lacerarmi 
E’ feguirà , ficcome s’ è avviato . 

Egli , poiché gli Edili comperaro 
L’Eunuco tratto da Menandro, ch’ora 
Siam noi per recitarvi , tanto fece 
Per aver agio di vederlo , eh’ ebbelo , 
Appunto allor , che fi facea la prova 
Dinanzi al Magiftrato ; eadefdamare 
Prefe , che un ladro avea non un Poeta 
Mandata fuori la Commedia , e che 
Nè men verbo di Tuo non vi avea aggiunto ; 
E che il Coiace eli’ era , antica favola 
Di Nevio , e Plauto j e che di la rubati 
I perfonaggi avea del parafito , 

E del foldato . Ora , fe quella è colpa , 
Colpa eli’ è del Poeta inavvedùto , 

E non , che di rubar pollo abbia cura ì 
E che ciò fia , da voi Aedi potrete 


*3 


Or 
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Quxrc i^utm tp DOi eognof cert ) dff ee igne] cere 
j Qua vcteres fahitanutt , fiftctunt mvi . 
jD wc operar» > & cum filcnùoanimaàvtrùte % 

Vt per nóf etiti/ , quid fili E*ntoth*rvciit . 









ACTUS 
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Or ora giudicarlo. Hatli Menand» 

- Dna Commedia il Colace chiamata , 

Nella qual è introdotto un parifico 
Sotto di quello nome , ed un foldato 
Vantato*,» £* non nega , che non fieno 
Tai petlbnaggi tolti dalla greca 
Commedia * e polli nel Tuo Eunuco j tug* 
' Berrei cP aver faputo mai , che prima 
Quelle Commedie follèr in latino 
'State tradotte. Che, fe non è lecito 
Servirli de’ medefmi perfonaggi 
‘ À’ moderni Scrittori , come poi 
£* lecito , introdur nelle Commedie 
1 fervi affaccendati , e le matrone 
Di carattere ontllo, e d* impudico 
De meretrici , e Far un parafito 
Ghiottone , ed un millantator Foldato $ 

È cambiar un bambino , e far inganno 
Ad Un vecchio , col metto di un fcmiglio ; 

Scrìver amori, odj, fofpetti? In 3nc 

Cofa non v* è dicibile , che avanti 
Non fia già (lata detta.* onde a ragione 
Vuole , che conofdate una tal cofa , 

£ ad ifcufarli abbiate , fe i moderni 
Panno ciò eh* hanno fatto anco gli antichi 
Attendeteci dunque, econfileniio 
• Ponete mente , acciò che voi polliate 
Appiano giudicar del noftro Eunuco ; 


ATTO 

t 
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ACTUS PRIMI 

• •* 

S C E N A I. 

- > <f 

PHiEDRIA . PARMENO.- 

• . i „ 

ph. Vid ighxr faciam ? non eam ne nunc 

y^r guide m > . 

Cunt ac. er/or nitro ? an patini ita me comparem , 
Non perpeti meretrtcum contumelia sì 
Exclufìt , revocar, redeam ? non , fi me ob/ecret 

Par. Si ejHÌdcm hercle polpa , nihil prìm ,neqne far- 
tini'. . . .. 

Verum fi ìncìpies , neque perrendei navitert- 
Atque ubi pati non poterà , cumnemoexpetet > 
Infetta pace , nitro ad eam venia , indicant 
Te amare & f erre non pojfe : attum efi I ihcet ? 
Terì(ìi\ elndet , ubi te vittnm fenferit . 

‘ < f t , 


Ph. £ rw» tu,dum efi tempus,etìam atq,etiam cogita. 
Par. //ere, qua rei in fe neqi confilium , neqi madnm 
Habet ullum , eam confìlio regere non potei. 

In Amore hac omnia infunt vitia : injnria, 
Snfpiciones , inimicitia , indncia, 

£el m 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

FPDRIA . PAR ME NO . 

Fed. l^\Unque,che mai faròpnon deggio andarvi 
L J Nè men or , che da fe me ne fa invito ^ 
O pure prenderò miglior configlio 
r Di n °n erpormi all’ onte di sì fatte 
Donne ? fcacciommi , ed ora mi richiama , 

E vi ritornerò? No certamente , 

S’anco mi lcongiuraffe . Par. Oh, fedi farlo 
Vi deffe il core, ella farebbe un'opra 
Di quelle belle , e generofe a cielo. 

Ma fe voi cominciate, e non vi balli 
L animo poi di feguitar 1 imprefaj 
E non potendo più tenervi a freno. 

Quando neffun l’afpetti, e con la riffa 
In piedi, andrete a lei fpontaneamente , 
Moflrando il voftro caldo, e l’ imponìbile 
Di foffcrirlo: è non v'è piu rimedio.* 

La cofa è fatta , fiere morto . Sì 
Farà di voi le beffe; poiché in quella 
Guifa vi Vegga fortomeffo a lei. 

Fcd. E pero tu , finche ci è dato tempo , 

Penfa, e ripenfa ad un riparo. Par. Quelle 
Cole, Padron , che fono in fe medefme 
Pazze , c lenza neffun ordine > reggere 
£ non fi ponno configli atamentc . 

_ B Si 
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i8 ACTVS PRIMI. 

Belluina pax rurjum . Incerta hacfì tupoflules 
Battone certa facere , nihilo plus agar , 

Quam fi des operam } ut cum ratione infantar • 
Et quod nunc tute tecum iratus cogitar , 

Egone ili ami qua illuni? quante? qua non? fi- 
ne modo , 

Mori me malim : fentiet qui vìr ficm . 

Hlc verba, una mehercle falfa lacrymula , 
Quam oculor ferendo , mifera , vix vi eapref- 
ferie, 

Rtflinguet : & te ultra accufahit : & dabir ei 
Vitro fupplicium . 


ph. O indignum facinus ! 

nunc ego , 

Et tllam feeleftam effe , & me miferumf enfio: 
Et htdet : & amore ardeo : & prudenr , feienr , 
yivur , videnfque pereo : nec quid agam , feto . 
Pa. Quid agar ? nifi ut teredimas captum quam 

queas : 

Minimo : f nequeas paululo , at quanti queas 

Et ne te affliti e r . 

Ph. Itane fuades? 

Pa. Si fapis , 

flle- 
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ATTO PRIMO. ip 
Si trovano in amor quefti malanni 

• Tutti; gli affronti, i fofpetti, gli fdegni, 

. Ed or le tregue , ed or le guerre , cd ora 

• La nova pace . Se credete voi 
Di condur con fapere quefte folli 
Cofe, lo fteflo egli è volere appunto. 

Che impazzare con fenno. E ciò che irato 
Difcorrete fra voi : Ch’ io più colei 

Ami ? colei , che quel bricone a me 
Antepone ? che in fua cafa mi vieta 
Entrar? non accad’ altro. Io vò più torto 
Morir, che metter più piede là dentro. 

Vedrà qual uom’ iofia. Per Dio, che quefte 
Gran parole , ne andranno in fumo appena , 
Che ad arte , e a forza ella s’ avrà dagli occhi 
Spremuta qualche falla lagrimetta . 

E allor fopra di voi, voi fteflo il torto 
Vi chiamerete ; ed una bella cofa 
Vi parrà lo efebirvi anco al caftigo. 

Fed.' Oh gran vergogna ! Or sì m’ avveggo , ch’ella 
E federata, c ch'io fon infelice. 

E me ne duol di amarla , e pur ne avvampo, 
E con fana ragion , lucida , e viva 
Il mio periglio veggo, e mi vi getto 
Dentro j e non so che farmi . Par. Noi fapete ? 
Nulla, fe non redimervi da quefta 
Prigionia col piu poco mai che flavi 
Poflibile $ e fe dato non v* è farlo 
Con poco , fatelo col più .• nè ftate 
A tormentarvi. Fed. Mei configli dunque ? 
Par. Se avete fenno : e vi configlio a non 

B a Ac- 
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XO ACTVS PRIMI. 

Ncque, pr&tcrquam quas ipfe amor molefiias 
fiaba , addas : & tU*s » q** as habet , rette feras « 
Sed ecca ipfa egreditur , nofirifundi calamita s . 
Nam quod no s capere oportet , hac intercipie • 

SCENA II. 

THAIS . PHjEDRIA . PAR.MENO. 

( dria 

Th. A \ Iferam me I vereor ne tlludgravius Pha- 
j\j[ Tulerit, neve alìorfum , atque ego feci , 
acceperit , 

Quod heriintromijfus non efi.Vh.T otus,P armeno. 
Tremo , horreoque , poftquam afpexì hanc . 

Pa. Bono animo es : 
Accede ad ignem hunc , jam calefcesplm fatis . 
Th. Quis hic loquitur ? ehem , turi hic eras,mi Pha- 

dria • , 

Quid hic fiaba s ? cur non retta mtroibas ? 

^ Pa. Caterunt 

De exclufìone verbum nullum . Th. Quid t aceti 
Ph. Sane, quia vero ha mihi patentfemper fores ; 
Aut quia fum apud te primus . 

Th. Mifsa ifiac face. 
Ph. Quid mitfaìo Thais, Thais , utinameJJet mihi 
Pars aqua amoris tecum , ac pariter fìeret , 

ZJt aut hoc tibi doleret itidem , ut mihi doler : 
Aut ego ifiuc abs te fattum nihili pen derem. 

Th. Ne crucia ; te obfecro , anime mi ; P maria . 

Non 
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ATTO PRIMO. 
Aecrefcervi d* Amor le pene , e quelle , 

Che vien da lui portar a vifo franco. 

Ma vè , che fuor fe ne efee la tempefta.. • 
Del nortro aver* poiché cortei ci ruba 
Tutto quello, che noi goder dovremmo . 

S C E N A II. 

i 

TAIDA . FEDRI A . P ARMENO. 

V ai. /^\ Povera di me ! temo , che Fedria 

V/ Siafene offefo , e 1’ abbia tolta in mala 
Parte , poich’ egli jeri non fu accolto 
In Cafa mia. Fed. Dacché vidi cortei, 
Parmeno , io tremo tutto , e agghiaccio tutto . 

i Par. Eh, fatevi coraggio, ed accodatevi 
A quefto foco, che più del bifogno 
Vi fcalderete. T ai- Chi favella qui? * „ 

O Fedria mio, voi qui dunque eravate? 
Perchè ftarvene fuori? perchè franco 
Non entravate? Par. Ma di averlo èfdufo 
Parola non fi fa. T ai. Perchè tacete? 

Fed. Certo, per verità, che quelle porte 
Sempre per me fi danno aperte ; è fovra 
Gli altri nel vortro core un porto io tengo . 

Tat. Deh, fofpaflate in grazia quelle cole . 

Fed. Ch’io le forpaflì ne? Ah Taida, Taida! 
Voleflè il Ciel, che d' un eguale amore 
Follìmo , a tal , che dell’ oltraggio , come 
Me voi fendile pena , o come voi 
Non ne ayels’ io. T ai. Deh, non volerti affliggere 

B $ Te 
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tx ACTVS PRIMI. 

Non poi y quo quemquam plus amem , 4 ut plus 
dtligam f 

Eojcci: {ed ita trai res: faciundum fuit . 


Pa. Credo , ut fit , mifer apra amore exclufifii 
hunc foras . 

Th. Siccine ais , P armeno ? age \{cd huc qua grati* 
Te accerfi jujfi , aufculta . 

Ph. Fiat . 

Th. Die mihi 

Hoc primum , potiti efi hic tacerei P». Egoneì 
optume : 

ycrum heus tu, lue legetibi meatn adfiringofidcm; 
Qua vera audivi , taceo , & contineo optume ; 
Sin falfium, aut vanum , aut fitium efi , con- 
tinuo palanr efi . 

Plenus rimar um fum , bue atque ili ac perfino • 
Proin tu , taceri fi vis , vera dicito. 

Th. Samia mihi Mater fuit: ea habitabat Rhodi . 

Pa. Potè fi taceri hoc. » 

Th. Ibi tum matti parvolam 

Puellam dono quidam mercator dedit , 

Ex Attica bine abreptam • Ph. Civemne ? 

Th. Arbitror, 

Certum non feimus : Matris nomen & Patris 
Dicebat ipfa: Patriam & fign a c ater a 
Neque feiebat , ncque per atatem etiam potuerat. 
Mercator hoc addebat , e pr&donibus 
linde emerat , fe audijfe abreptam e Sunto. 

Ma- 
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ATTO PRIMO. 

Tc nc fcongiuro , o caro Fedria , o cara 
Anima mia ; che in buona verità 
Noi fei , perch' io a neflun porti più amore 
Di quel , eh’ io porto a te : ma occasione , 

E tempo così volle , e mi convenne 

Farlo . Par. Stommi a veder , che poverina 

L’ abbiate per amor fuora (cacciato , 

Come fi fa . T ai. Così tu nè , Parmeno? 

Bada . . . Ma dammi ad afcoltar , per quale 
Cagione io qui ti fei chiamar. Fcd. Di pure • 
Tai. Ma di prima j coflui fa dar fegreto? 

Par. Io forfè ? o sì , Signora ; ma avvertite , 

Che con tal patto lo prometto .• quelle 
Cole, che afcolto, e che fon vere, fotco 
Suggello tengo , e più che ben racchiufe , 

Ma, fe elle fono cole falfe, o vane. 

Od inventate , io fubito le pubblico ,• 

Che fon un vafo fedo, che da tutte 
Le parti fpande; fe però volete. 

Ch’io non favelli, e voi narrate il vero. 

Tai. Mia Madre fu di Samo , ed abitava 
In Rodi . Par . Quedo fi potea tacere . 

Tai . Quivi da non fo quale mercatante 
A lei venne donata una fanciulla 
In Attica rapita . Fed. Era fors’ ella 
Cittadina? Tai. Io lo penfo, ma di certo 
Noi fappiam già; ben de’fuoi genitori 
Ella diceva il nome; ma di quale 
Patria ella folfe, ed altri contrafegni, 

A cagion dell’ età tenera , dirci 
Nè fapea , nè potea : bensì aggiungeva 

B 4 ; Il 
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2-4 jìct'vs primi * 

Adater ubi accepit , coepit fiudìofe omnia 
JDoccre , educare , ita ut fi e/jet filia . 

S ororem plerique effe credebant meam . 

JEgo cui ti illoy quo cum tum uno rem habeban*' 
hofpite , 

Abii huc : qui mi hi reliquit hac f qua ha beo omnia 


Pa. Vtrumque hoc falfum e fi : effiuet < 

Th. Qui ifiuc ? Pa. Quia 
Ncque tu uno eras contenta 3 neque folus dedìt 
Nam hìc quoque bonam magnamque partemad 
te adtulit . 

Th. Ita efi : fed fine me pervenire quo volo. 
Jnterea miles , qui me amare occeperat , 

Jn Cariam e fi profeti us : te intere a loci 
Cognovi : tute fcìs , pofi illa quam intumum 
Habeam te : & me a confiha ut ibi credam om- 
nia . 

i i 

4 

• % 

Ph. Ne hoc quidem tacebit P armeno . 

Pa. O dubìumne id efi? Th. Hoc fi- 
gite amabo.Adater mea illic monna efi 
Nuper: e)us / rat ?r aliquantulum ad rem efi a- 
vidior : 

Is 
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ATTO PRIMO. ay 

Il Mercatante , che donolla , come 
Udito avea dagli lleffi corfari. 

Da’ quali egli comprolla , che rapiti 
Avevanla da Sunio. Ora mia Madre 
Cominciò, dacché l’ebbe, ad iftruirla 
In tutto , e ad allevarla , come appunto 4 
Una Tua figlia : i piò di già credevano , 

Che folle mia Torcila. Io poi qui venni 
• Con quel tal foreftier, Col quale folo 
Allora aveva io pratica ; ed è quello. 

Che in partendo , lafciommi tutto quanto 
Ora mi trovo aver. Par . E 1 una, e l’altra 
Di quelle cofe è talfa , e fpiccia fuori . 

T ai. E perchè ciò ? Par. Prima , perchè d’un folo 
Non folle mai contenta? e poi perchè 
Non fu folo al donar colui ; che il mio 
Padron ve ne diede anco una gran parte. 

Tai. Sì sì , come vuoi tu : ma in pace lafciami 
Dar fine al mio difcorfo. Intanto un certo 
Soldato , che da poco tempo avevami 
Prefo ad amar, portoffi in Caira j ed. io 
In quello mentre te conobbi ? e quanto 
Da indi in poi ti Terbi caro in mezzo 
Al core , e come tutti i miei fegreti 
Affidi folo a te, lenza, ch’io il dica. 

Tu Hello ben lo fai. Fed. Quello nè pure 
Affé, che non potrà tacer Parmeno. 

Par. Oh, chi noi sa f T ai. Di grazia udite : guari 
Non è, che in Rodi sì morì mia Madre: 

E un fuo fratei tenace alquanto , ed avido , 
Poiché diè l’occhio a quella giovinetta 

B 5 Di 
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Is ubi hanc forma vidi e honefia Virginem , 

Et fidibus {ciré : preti um fperans , Un o 
Produciti venditi forte fortuna adfuit. 

Hic meus Amicus : emit eam dono mthi . 
Imprudens harum rerum , ignarufque omnium . 
Js venit: pofiquam fenfit me tecum quoque 
Rem habere , fingit caufas ne det fedulo . 

Ait , fi fidem habeat , /e pr&pofitum tibi 
Apud me : ac non id metuat , ne , ubi acce- 
perim , 

$<■/<? rclinquam: velie fe illam mihi dare: 
Verum id vereri. fed , ego quantum fufpicor , 
Ad virginem ammano adjecit 


Ph. Etiamne amplius ? Th. Nihil : nam 
quifivi nunc ego eam : mi Phadria , 
Multa funt caufa , quamobrem cupiam abducere : 
Primum quod Sor or efi ditta : praterca ut fuis 
Refiituam ac reddam : fola fum : habeo hic ne • 
minem , 

Pìeque Amicum , ncque cognatum : quamo- 
brem , Thadria , 

Cupio aliquos parare amicos beneficio meo . 

Id t *>n*bo\ adjuta me > 9*0 id fiat facilita . 
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ATTO PRIMO. 17 
Di bell'aria modella, e intefe, ch’ella 
Sapea trattar la cetra, infperanzitofi 
Di trarne un buon valor, fubicamente 
All’incanto la mife, e la vendette. 

Ma pfcr buona fortuna quello mio 
Amico colà giunle , e compensila. 

Per darlami in regalo; affatto nulla 

Di ciò informato, e fenza aver un menomo 

• Indicio di tal cofa. Egli poi venne 
A vifitarmi ; e intanto fe ne avvide , 

Ch’io tenea pur teco commerzio j ond’egli 
Per non farmi di lei così alla prima 
Un dono , ritrovò mille pretefti : ' 

DilTemi , che s‘ avrà promeffa , eh' io 
Di lui più , che di te conto mi faccia ; 

E eh* ei non abbia da temer , che dopo 
Averla avuta lo abbandoni, allora 
Farmene di colei vuol torto un dono: 

Ma , che di me fofpetta . Ed io per quanto 
Congetturando vo $ penfo , eh’ egli abbia 
Volto l’affetto a quella giovinetta. 

Fed. Ha fatto egli di più, che amarla ? Tai. Nulla; 
Che già ne ho ricercata la donzella . 

Sicché tu vedi, Fedria mio, che molte 
Son le cagioni , ond’ io cerco cavargliela: 
Prima , perchè chiamata è mia forella ; 
Secondo , perchè a’ fuoi cerco di farla 
Aver . Io qui fon fola , e non ho alcuno 
Nè amico, nè parente; onde, il mio Fedria, 
Non è fuor di ragion , fe di acquiftarmi 
Procuro con tal opra degli amici. 

E pe- 
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Sine illum priores partes hofce aliquot diti 
A pud me habere : nihil rcfpondes ? 

9 

Ph. Pejfluma f 

Egon quidquam cum iflisfatlis tìbi reflpoudeam ! 
Pa. Eh nofter\ landò: tandem per doluit : pires» 

Ph. Haut ego nefclebam quorjnm tuìresf parvola 
Hmc efl abrepta : eduxit mater prò flua : 

Sor or dieta efl : cupio abducere , ut reddam fluii . 
Nempe omnia hpc nunc verba bue redeunt de- 
mone i 

Ego excludor ; i/te recipitur : qua grafia ? 

Nifl illum plus amas , quam me : & ìflam 

nunc times , 

Qua ad veli a efl , ne illum talem prarìpiat tibi . 


Th. Egon id timeo ? 

Ph. Quid te ergo flolicitat ? cedo f 
Num flolus ille dona dati nuncubi me am 
Benìgnitatem flenfìfli in te clandier ? 

Nonne ubi mihi dixti cupere te ex jEthìopid 
Ancìllulam , relìftis rebus omnibus , 

Quafl'vi ? porro Eunuchum dixti velie te t 
Quia fola utunturbis regina j repperi. 

■ Pieri minas viginti prò ambobus dedi . 

T amen contemptus abs te, bttc habui in memoriti * 
Ob bacfacia abs te fluernor . 

Th. 
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ATTO PRIMO. ip 
E però te ne priego, aita porgimi , 

Perchè più facilmente al mio fin giunga. 

Deh , non te ne curar per quelli pochi 
Giorni , lafcialo foio praticarmi . 

Tu non rifpondi ? Fed. Ah , femmina ribalda , 
Ancora a quello nè debbo rifponderti ? 

Far, Oh, bravo il noftro Fedria! alla fin fine 
A pungervi fendile : or liete un uomo . 

Fed. Per nulla certamente io mi farei 
Penfato, ove a finire andaffer quelle 
Rivolture . Fu tolta una fanciulla ; 

Mia Madre l’allevò, come fua figlia; 

PalTa per mia lorella ; dalle mani 
Cavargliela defidero , ed a’ fuoi 
Rcflituirla . In fomma un tal difcorfo 
Va a metter fine qui, eh* io fon efclufo, 

E colui vien accolto. E perchè ciò? 

Se non perchè più grande amore a lui. 

Che a me tu porti , e temi , che colei , 

Che qui condotta fu quel Signorone 
Ti rubi? T ai. Donna fon da temer quello? 

Fed. Ch'altro t’affanna dunque ? dimmi , forfè 
Solo colui ti fa regali ? quando 
T* accorgerti già mai , eh’ io per te averti 
Il granchio alla fcarfella? Hai tu la bocca 
Appena morta in dirmi , che bramavi 
Una mora fantefea; non ho forfè 
Dato un calcio ad ogni altra mia faccenda , ' 

E non mi diedi a ricercarla? E poi 
.Ditelli di voler al tuo fervigio 
Un Eunuco, perchè quelle fon cofe 

So» 


Digitized by Google 


3 ° 


r ACTVS PRIMI \ 


Th. Quid ifluc f Phadria } 
Quamquam ili am cupio abducere, atquehacre 
arbitror 

Id fieri poJJ'e maxurne : verumtamen , 

Potiusquam te inimicum habeam ,faciam utjuf- 
Jeris . 

Ph. Ut in am ifluc verbum ex animo , ac -vere eli- 
cerei : 

Rotini qua te inimicum habeam : fi ifluc credere m 
Sincere dici , quidvii pojfe perpeti . 

Vi. Labafcit . vittut uno verbo , quam cito ! 

Th Ego non ex animo , mifera , dico ? quam joco 
Rem voluifli a me tandem , quin perfeceris f 
Ego impetrare nequeohoc ahi te, biduum 
Saltem ut concedat folum . 

Ph. Siquidcm biduum : 
V" ? rum ne fiant ifli viginti diei . 

Th. Profeto non plus biduum , a ut. 

Ph. A ut f* nìhil moror • 
Th • JVon fiet : hoc modo fine te exorem . 

> Ph. Scilicet . 

Faciundum efl quod vis . Th .Merito amo te 1 

Ph. Rene facis . 

Mot ibi hoc me macerabo biduum: 

Ita 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 31 
Solo da Principefle , ed io il trovai j 
E jeri appunto, per entrambi diedi 
Fuori ducento feudi ; c benché fia 
Da te fchernito ancora ebbi memoria. 

Di foddisfarti: e tu in mercè di quelle 
Cofe , mi dai landàr . T /ti. Per qual mai parte 
La prendi , o Fedria mio ? fe ben io bramo 
Riaverla fanciulla, e penfo in quella 
Guifa ottenerla più , che agevolmente ; 
Nondimeno io fon qui per oprar tutto 
Ciò che vorrai j più torto , che nemico 
Averti. Fcd. il Ciclvolefle, che ti ufeirtero 
Dal cor quelle parole , e che diceffi 
Da vero quel .• più torto , che nemico 
Averti: Ah, fe il crederti, io vorrei tutto 
Far ciò che tu volerti . Par. Oh, come prello 
S’ arrende al colpo fol d* una parola ! 

Taù Di cor non parlo io , mifera ? qual cofa , 

E così ancor fcherzevolmente , m’ hai 
Chiella, che tu da me non 1 * abbia avuta f 
Ed io ne men polTo impetrar da te 
Due foli giorni liberi . Fcd. Se foflero • 

Due foli ; ma , che non divengan venti . 

Tai. No certo non faran più di due giorni ; 

O al più , al più . . . Fcd. Ma, come al più al più ? 
Oh, non Ho laido a quello . T ai.Or via, faranno 
Due foli; e con tal patto mi concedi 
La grazia . Fcd. Alfin bi fogna , eh’ io mi pieghi 
Al tuo voler . 7*4». Va , che a ragione io t’amo . 

Fcd. Fai bene . Io andrò fra tanto alla campagna , 
E là mi (Iruggerò per quelli due 

Gior- 
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32 ACTVS PRIMI . 

Ita facere certum e fi : mox gerendo,! efi T hai di . 
T ttj Par meno 3 hucfac illi adducantur . 

Pa. Maxumc. 

Ph. In hoc biduum,Thais y vale . 

Th. Mi Phadria > 
Et tu . Numquid vis aliud ? Ph. Egone quid 
velim ? 

Curri Milite ifio preferì s , abfens ut Jìcs : 

Jjies notlcfquc me arnesi me defidcres : 

Me fomnies : me expeftes : de me cogita : 
Mefperes : me te obletles : mecum tota fis : 
Mcusfac fis pofiremo animus , quando ego J um 
tuus . 


Th. Me miferam\ forfitan hic mihi parvam ha - 
beat fidem , 

Acque ex aliar um ingen'ns nunc me judicet. 

Ego poi } qua mihr fum con/cia y hoc certo feto. 
Ncque me finxiffe falfi quidquam : ncque meo 
Cordi efje quemquam cartorem hoc Phxdria . 

Et quidquid hujusfeci y caufa Vtrgìnis 
• peci : nam me ejus f pero fratrem propemodum 
, }am repperìjfe y adolefcentem adco nobilemi' 

Et is hodie venturum ad me conftituit domum « 
Concedam hinc nitro ,atque expeclabo } dum ve nit. 


ACTUS 
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Giorni f così mi fon determinato 
Di. far ; bifogna compiacer a Taida j 
E tu, Parmeno, condurrai coloro 
Qui a fua cafa . Par. Beriiflinto , farollo . 
jFed. Taida, per quelli due giorni confervati * 
*Tai. EtU pure, o inio f'edria . Pollo in altro 
farti piacer ? Fed. E come tu lo puoi * 
Quando con la perfona farai prelTo 
A quello capitano, coll’affetto 
Tiì dei flargli lontana . Amar me dei 
E giorno, e notte ; e di me folo brami 
Nutrii- j di ine fognarti , ài-dei- di me j 
A me folo la mente , e la fperanza 
Volgere , e fpalfar 1* animo penfando 
A me folo; e col coi dartene meco . 

In fomma Oprar ih guifa tal , che 1* anima 
Tuafia dime, come è di te la mia. 

1 Tai . Miferame! forfecollui mi preda 
Poca fede, e di me forma Anidro 
s Giudichi , mifurabdomi dall’ Opre 
Dell' altre donne di partito: ed io 
Per verità , fo ben la mia cofcienza * 

Che già mai non mi fon fìnta una menoma 
Cofa y t neflìin mi da pivi al cor di Fed ria : 

E tutto ciò eh* hò fatto ■> io 1* ho diretto 
A fin della citellaj poiché fpero 
Aver già ritrovato un fuo fratello 
Difrefca etate, e di onorato fangue, 

Che in oggi (labili di vifitarmi .• 

Onde fa d’uopo, eh’ io mi porti in cafa J 
E che lo attenda fin a fua venuta . 

C ATTO 
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ltafacere certum e fi : moxgerendus eft T baldi . 
T n } Par meno , bue f ac illi adducantur . 

Pa. Maxumc. 

Ph. In hoc biduum, T hais y vale . 

Th. Mi Phttdria > 
Et tu . Numquid vis aliud ? Ph. Egone quid 
velim ? 

Curri Milite ìfio prafens , ab/ens ut fìes : 

Dics notlefque me ames : me de/lderes : 

Me Jomnìes : me expeties : de mecogitcc 
Mefperes : mete obletìes : mecum tota Jìs : 
Meusfac fispoftrento animus , quando ego fum 
tuus • 


Th. Me mifcram\ forfìtan hic mihi parvant ha- 
beat fidem , 

Atqueex aliar um ingen 'ùs nunc me )udicet. 

Ego poi , qua mihi fum confcia 3 hoc certo /ciò. 
A/eque me finxiffe falfi quidquam : neque meo 
Cordi efje quemquam cariorcm hoc Phxdria . 

Et quidquid huiusfeci , caufa fai irginis 
• Feci : nam me ejus J pero fratrem propemodum 
- Jam repperiffe , adolcfccntem adco nobilem:' 

Et is hodie vcnturum ad me confiituit domum . 
Concedam bine intro,arquc expeclabo, dum venit. 


ACTUS 
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tJiorni; così mi fon determinato 
Di far ; bifogna compiacer a Taida , - •- 
■E. tu, Parmeno, condurrai coloro 
Qui a fua cafa . Par. Beriiflìmo , farollo . 
ÌFed. Taida, per quelli due giorni confcrvati* 
Tai. E tu purè, o mio Fedria . Follo in altro 
Farti piacer ? Fed. E come tu lo puoi * 
Quando con la perfona farai predò 
A quello capitano , coll’ affetto 
Ti) dei dargli lontana . Amar me dei 
E giorno, e notte; e di me folo brami 
Nutrii- j di me fognarti , ai-dei- di me ; 

A me folo la mente , e la fperanza 
Volgere , e fpalTar V animo penfando 
A me folo; e colcos dartene meco, 
in fomma Oprar ih guifa tal, che 1* anima 
Tua da dime, come è di te la mia. 

Taì. Mi fera me ! forfecodui mi preda 
Poca fede , e di me forma Anidro 
\ Giudicfo , mffurandómi dall’ òpre 
Dell’ altre donne di partito: ed io 
Fer verità j fo ben la mia cofcienza > 

Che già mai non mi fon finta una menoma 
Cofa , e nefifun mi da piu al cor di Fed ria ; 
Erutto ciò ch'ho fatto > io l’ho diretto 
A fin della citella 5 poiché fpero 
Aver già ritrovato un fuo fratello 
Di frefea etate , e di onorato fangue , 

Che in oggi dabilì di vifitarmi .• v 

Onde fa d’uopo, eh' io mi porti in cafa; 
cene lo attenda fin a fua venuta» 

C ATTO 
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ACTUS SECUNDI* 

SCENA I. 


pHìEDRIa: p armeno. 



Ac ita ut jujfi > de due un tur ifii* 

Pa. Facìam . 

Ph. Ai dilige uteri 


Pa.' Fitti 

Ph. At mature. P a * Ftet. 

Ph. Satin hoc mandatum 


efitibìì Pa. 'Ahi 
Cogitare? quafì difficile fit . 

*Uiinam tam aliquid invenire facile pofjis , Pha- 
dria , • ' 

f j Quam hoc peribit . 


Ph. £go quoque una pereo , quod 
inibì e fi carius. 

jV t ìfluc tam iniquo pattare animo • 


Pa. Mìnime: quin effetlum dabo • 
Sed num quid aliud imperai ? 

Ph. Munus noflrum ornato verbi*» quod poteri s. 
& ijlum yEmulum . 

Quod poteri s , ab ea pellìto . 

Pa. Memini, tamatfì nullus moneas . 

Ph. ìLgorut ìbo y .atque ibi manebo. 



Pa. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

FEDRI A . P ARMENO'. 

Fed . CJIccome t'ordinai, fa, checoftoro 

i3 Sieno a Taida condotti . Par. Lo farò . 
Fed. Ma fallo con premura. 

Par. Con premura . 
Fed. E fallo tòfto , Par. Sarà fatto . 

, . Fed. Quanto 

, Balta t è ciò raccomandato ? Par. Eh , ancora 
Seguite a domandarmene? quali egli 
Sia difficile il farlo . Oh, il Ciel volete, 
Fedria, che tanto agevolmente qualche 
Cofa acquiftar potete: voi , ficcome 
Agevolmente quello voftro dono 
Fia perduto, e gittato . Fed. Quel, che importa 
Piu lì e, che dietro a quello donativo 
Anch’io vado perduto; ficchè dunque 
Di ciò non te ne dar cotanto affanno . 

Par, No , no 5 .non dubitate $ anzi prelliffimo 
Mi fpedirò : forfè altra cofa avete , 

...Di che farmi comando ? Fed, Ai miglior modo 
Con le parole il mio regalo adorna $ 

E mettile in dilgrazia quanto puoi 
Il mio rivale . Par. Senza il voftro awifo , 
Sapeva ciò eh io dovea fare . Fed. Intanto 
Me ne andrò in villa , e là voglio fermarmi . 

' % C x Par. 
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V> 3 . Ctttfeo <• ,ph .SedbeustH. 

. Pa. Omo. wiì 

Ph. Cenfen pofiemc 

/ * 

obfirmare , 

Et perpeti, neredeam interca* 

Pa. Te ne ? fio* hercle arbitro? . 

mm««t jam mettere: mtmox noti» te “di- 

gent horfum in f omnia . 

Ph. Opus faciam , ut def anger ufquein gratin ut 

dormiam . „ : * . 

Pa. Vigilabìs laffus •• hoc plus facies . 

. • ph Ah , »»/ , P armeno. 

Ejiciìtnda herclt hoc eftmollities mimi: mmts 

me indulger . ' . - 

Tandem non ego illa cateam , fi fi. r 9 
totum triduum ? 

Pa. //**! 

' ** 

Pa. Dibatti, tjttid hoc morbi eftl 

•**»*'* 

■jfZteptm, mogi, lettera t,ui/^m, nec 

demefi ParafitusGnatho . , . . . 

Mìliti, • ducit/ecnm atta Virgittem dotto 

\P*P* ! : r f„- 
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ATTO SECONDO. 37 
f Far, Còsi penfo . Fed. Ma olà . .. * 

Par . Che comandate ì * 

Fed. Credi, che io dar con tal proponimento \ 

Polla , e durarla di non far ritorno 
In quello tempo ? 

Par. Voi ? per Dio, che noi 
Credo : .0 farete di ritorno fubito , 

Oal più la prima notte ; che il non prendere 
Mai Tonno, verfoquà rifpingeravvi . 

Fed. Starommi a far faccende in fin, ch’io fio 
Stanco , c che, a mio difpetto io m’addormenti . 
f>*r. E fianco veglierete : ecco il di peggio. 

Che voi farete . 

Fed. Eh , tu non fai , Parmeno , 

Quel, che dici. Per certo io vò dall* animo 
Cacciar quelle mollezze : io mi compiaccio 
Troppo. Che non potrei llarfenza lei 
Tre giorni interi fe occorrelfe? 

Par . Come ? 

, Tre interi dì? guardate quel, che fate. 

Fed. Tant è : me la ho così fi (fa nel capo. 

Par. Dio buon 1 Qual mai razza di male è quello ? 

Si dà , che per amor gli uomini pofTano 
Cangiarli a tal , da non parer più quelli ? 

Neflìin più di collui fu favio , e più 
Guardingo, e continente. Ma chi mai 
E’ quello, che qui avanza ilpalTo? Ah, ah. 

Egli è Gnatone il parafito del 
Capitano; e con fecohala donzella. 

Che portar deve in dono a Taida. Cappari 
Ha un beivifo. Miracolo, fe con 

C 5 Qije- 
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pdcie bone fila : mirum , ni ego me turpiter Indie 
. hic dabo 

Cum mto decrepite hoc Eunuco : hxcfuperat ip- 
fiam T h aidem , 

SCENA ir. 

GNATHO. PARMENO. 


Gfl. T^% I Immortale* , Montini Homo quidpra- 
L/ fiati S tutto Intellegent 
v Quid intereft i hoc adco ex hac re venit in men- 
te mmihi. 

Conveni hodie adveniens quemdam mei loci 
bine, atque ordinis , 

Hominem band imparanti itidem patria qui ah - 
lìgurierat bona . 1 

Video fentum , fqualìdum , agrumi panni s an— 


nifique obfitum • 

Quid ifiuc inquam ornati efi ? Quomam nufer, 

quod babai, per didi: hem\ 

Quo redatta* fum* omnes Noti me atque Ami- 
ci deferunt . : '' 

Hic ego illum colttempfi pra me . Quid Homo , 
inquarto , ìgnaviffime ? < 

Itan parafiti te , utfipes nulla reliqua in te efije 


ubi ? 


Simul confiltum cum re amifiti ? 'viden me ex co - 
dem ortum loco ? - 

Qui color, nitor , vefiitut, qua habitudo efil tor- 


pori* ! 


Omnia 
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Quello mio grimo Eunuco oggi cartacce 
Non ho . Colici vai più di Taida ftcfla , 


SCENA II. 
GNATONE ; p armeno: 

C7/7ì«. N umi eterni! quanto è mai da più 

Unuom dall'altro; e quanto da uno 

flolto 

. E’ differente un uom di fenno ! Faccio 
Tal riffleflo da quel , che mi accadette . 

Oggi venendo qui fonmi abbattuto 
In un certo di mia patria, e del mio 
Ordine; ungalantuom, che al par dime 
Il patrimonio mandò a male. Veggolo 
Deforme, fmorto, ed infermiccio ; carco 
D’ anni , e di cenci . In qual arnefe 
Se tu ? gli dico . Ed egli a me : Son io 
Mifero affai , che quanto avea perdetti • 

Ve', come fon ridotto ? Iconofcenti 
Tutti, tutti gli amici mi abbandonano . 

Allora fu , ch’io nollo (limai cica 
Al par dime; ripigliando. Oda nulla. 

Che fe : t’ hai meflo nelle fecche a tanto 
Da non averne più fperanza alcuna? 

Hai forfè con la roba anco perduto 
Ucervel? Non fon io della tua (leda 
Razza? che cera pur, che politezza 

C 4 Non 
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Omnia habeo 3 ncque quidquam habeo : nibilcuv* 
efi j nihildefit tamon . 

At ego infelix 3 ncque ridiculus effe 3 neque pia» 
gas pati 

pòffum . Quid tu his rebus credis fieri ? T ota Ir- 
ras Via . 

Olimifti fuit generi quondam qu&fitfs apud fe- 
ci um prius . 

Hoc novum efi aucupìum : ego adeo hanc primus 
inveni viam . 

tfigenus bominum , qui effe primos fe omnium 
rerum volunt > 

He cfunt: hos confettar : bifeeego non paro me 
ut rideant ; 

Sedbis ultra arrideo y & eorum ingenìa admiror 
fimul. 

'fffuidquid dicunt , laude: idrurfumfi negante 
laudo id quoque . 

Hegat quìs , nego : ait 3 ajo: pofiremo impera « 
viegomet mthi ' 

Omnia affentari : is quali us nunc efi multo aber- 
rino us . 


Pa. Scitum hercle hominem] bic homines prorfnm 
ex flultis ìnfanosfacit . 

Gna. JDum hac loqnìmur , interea loci ad macel- 
lum ubi ' advenimus - ■ * 

Concurrunt lati mi obviam cupedìnari omnes 3 
C et arti 3 lan'ù 3 coqui 3 fartores > pifeatores , 
t'aucupes 3 : - r jQfi" 
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ATTO SECONDO. 41 
Non è quella ? Io pofleggo tutto , e nulla 
Ho; che fe ben non ho nulla, non mancami 
Nulla. Per me, mi ripos’ egli , il mio 
Malanno è quello , che foffrir non poflo , 
Ch* altri mi metta in favola , e per le 
Spaile pigliar non pollo il legno. Edio.* 
Credi, che per ballon, o per far ridere 
S’acquifti? Se’ in error mafficcio , emaflimo. 
.Tempo già fu, che in fimi! guifa travano 
Altri guadagno : or egli corre un novo 
Modo di uccellatura; ecertamenre 
Io ne fui 1 * inventor . Avvi una Torta 
D’uomini , che in tutte le cole vogliono 
Efifer da più degli altri ; benché fieno 
Fava : or io fieguo quelli tali ^etion 
M’ accomodo così dinanzi a loro , 

Che mi ridano adofio ; anzi la burla 
Io mi prendo di loro , in tempo , eh’ io 
Li gonfio. Lodo qualunque mai cola 
Dicono ; e le poi anco fi difdicono , 

Lodo ancora : fe tengono di no ; 

Tengo di no; fe di sì; disi. Alfine 
Io mi determinai di fecondare 
Ognilor detto; Un fimil lucro è il più 
Pingue, che far fi polTa a’ giorni noflri . 

2 >ar. Uomofavio, per Dio! Coftui di fciocchi. 
Che fon gli uomini, li rende fciocchiflìmi . 

Cn. Mentre così di tali cofe noi 

Parlavamo, al mercato, eccoci giunti. 

Ed ecco a me fcllofi intorno tutti 
. Correre e paUìccieri , e pelcivendoli , 

C 5 v E ma* 
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jQuibùs & re fai va , & perdita profueram > 
profum ftpc : 

Sa.lnta.nt 5 ad cctnam vooant : adventum gra- 
tular tur • 

Jlle ubi mifer famelicus videi me tanto ho n ore, 

Et tam faci/e vitlum qnarcrc > ibi homo cotpit me. 
ob/ecrare , 

Vt J ibi liceret di/cere ìd de me : f ettari ]ujfi , 

Sipotis efi, tanquam Philofophorum habentdi » 
fciplinam ex ipfis 

Vocabula , Parafiti itemutCnathonici vocentur . 


Pa. yiden, Otium , & Cibus quid pacìat Alie - 
nasi 

Gn. Sed ego cefo 

r Ad Thaìdem hanc deducere , & rogitare ad cp- 
nam ut veniat ? 

Sed Parmenoncm ante ofiìum Thaidis trìfiem 
vìdeo i 

'Rivalli fervum : falva res efi: nimirum hip homi • 
nei frigent. 

Nebulonem hunc certum efi ludtre * 

Pa. Hifce hoc munere drbitrantur 

Suam T haident ejfe • Gn. plurima j alate Par - 
menonem Sum- 
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ATTO SECONDO: 43 

E maceliaj , e cuochi , e falficciaj, 

E pefcatori , e uccellatori ; a ogniuno 
. De' quali a* buoni tempi , e da poi anco 
Che icialaquai , Tempre ho giovato, e tutti 
Vìa giovo fpeflo : eglino mi falutano , 

M' invitan (eco loro a cena , e di 

Mio arrivo fanno ogni allegrezza. Quando 

Ilpover uom, che sì patìa la fame, 

Videmiin tanto onore, e vide, ch’io 
Sì facilmente il vitto guadagnavami . 
Afcongiurar miprefe d’apparare. 

Se pur gli era permeilo , 1 * arte mia . 

Edio disi, gli dilli, che feguiflerai: 

Perchè, s’ egli è poflìbile, fon dietro 
A far , che come fon denominate 
Le fette de’ filofofi da’ loro 
Fondatori , così dal nome mio 

I parafiti fien detti Gnatonici . 

Par. Vè, qual effetto mai l’ozio, e il mangiare 
Afpefe altrui produce. 

Cna» Ma, che ftommi 
Qui a far , che non conduco quella giovine 
ATaida, e che non priegola, che venga 
Con noi a cena ? Ma innanzi alla fua 
Porta veggo Parmeno penfierofo , 

II fervo del rivai nollro . La cofa 

Va ben per noi. Qui certamente fono 
Coftor legati corti . Io voglio un poco 
Dar la baja a cotelfa baloccone • 

Par- Con un tal dono e’ penfano, cheTaida 
Divenga fua • Cn, Gnaton prega a Parmeno 

Suo 
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Summum fuum imperia Guato . Quid, agitur ? 
< : , Pa. Statur . 

" i Gn. Video . 

Numquidnam quod nolis , videi? 

Pa. re. 

.Gn. Credo: atnumquid aliudì 
Pa. Qui dura ? • 

. •* Gn. Quia triftis e/. 

Pa. Ni hit equidem . 

Gn. Afe yZr : /e^ 4/wW vi detur 
Hoc tibi mancipium ? . < 

Pa. Non malumhercle. 
Gn. Vro hominem . 

«. ■ Pa. Vtfalfus animi efi ì 

Gn. Quam hoc munus gratum Thaidi arbitrare effe ? 

t . • J 

• -.ju 1 1: Pa. Hoc nane dìcis „ 

Ejetios bine not i Omnium Rer'um heus yiciffuu- 
do efi w t • - 

Gn. Sex ego te tot»! , Par meno , hos menfes quietato 
- reddam: ■ 

Afe furfum, deorfum curfites , «e^e 
lucemvigiles . - • 

Ecquid beo teì Pi. Meni pape ! 

t Gn. Sie /o/eo amicos . Pa. Laudo . 
Gn. Dctineo te : fortaffe tu profeti us alio fueras . 

Pa . Nufquam, ' • 

«v. ! Gn. *£*r«r paululumda 

toìhi opera : fac ut admittar 
Ad Hll am . Pa. modo, nunc tibi patera 
fora ha, quiifiam ducis • • 

• Gn. 
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ATTO SECONDO. 4? 
Suo grandiflìmo amico , fquifitilfima 
Salute . Che lì fa ? Par. Si Ila in piè . 

Gn. Veggolo. 

Qualche cofa fpiacente avanti gli occhi 
Avete forfè ? Par. Ho te . 

Gn. Lo credo*' ma 
Non avete altro ? Par. Perchè ciò ? 

Gn. Vi lcorgo 

Di mala voglia . Par. Eh, no lìcuro . 

; Gn. Siali. 

Ma, che vi par di quella fchiava / 

Par. Invero 

Non è mal fatta . Gn. Il fo crepar d’ invidia . 
Par. Quanto egli è , tira in fallo ! 

Gn. Come fembravi, 
Che lìa per gradir Taida un lìmil dono? 

Par. Sì; tu vuoi dir, che per quello noialtri 
Da lei Icacciati relteremmo . Afcolta : 

Ognuno c’ è pel cuojo , e per la pelle . 

Gn. Intanto io ti farò, quelli fei meli 
Paflarla in pace j e non avrai da correre 
Tutto giorno su , egiùj ne ti lìa d’uopo 
Vegliare fin all’ alba: e’ non è quello 
Un fervigio notabile ? Par. A me ? capita ! 

Gn. Così tratto gli amici. Par. Eh lodo, lodo. 
Gn. Ma qui ti tengo a bada, e forfè altrove 
Pe’ fatti tuoi dovevi andar . Par. Io no . 

Gn. Dunque , alfiltimi un poco ; e fa , ch’io polli 
Entrar da lei . 

Par. Va , va pur là , che Hanno 
Cotefle porte fpalancate, adelTo, 

Che 
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Gn. Numqucm evocari hinc vis forasi 

Pa. Sìrie , biduum hoc pr eterea t . 

Qui mihi nurse uno digit ulo fores aperis fortuna- 
tus , 

JVa» tuiftas , faxo , calcibusfape infuhabisfru - 

y?n*. . 

Gn. Et iato nurse hic fias , P armeno ? cta ! ««/»- 
relìttus cufios , 

Neqttis forte internuntius c/am à Milite ad i~ 
fiameurfetì - • - 

Pa. Facete dittato. mir a vero Militi qua pi ac e ant . 

Sed video Herilem filinm minorern Iute advenire . 

Miror, quid ex Pirao abierit : nam ibi Cufios 
publiceefi nunc . 

Non temere e fi i & properans venit : nef ciò quid 
circumf pettat . 


SCENA III. 

; „ . ' %r \ • * • • 

CHifiREA . P ARMENO- 


Ch. 


O Ccidi. 

Neque virgo efi ufquam : ncque ego , 
qui illam è confpettu amifì meo . 

Ubi qu&ram ? ubi invefiigem ? quern per conter? 
quam infiftam viam ? 

In - 
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Che introduci coftei . Gn. Dimmi /Vuoi forfè , 

Ch'io ti chiami neflìm , che venga fuori ? 

Par. Lafcia pattar quefti due giorni j e poi 
Tu, che felicemente , or col più picciolo 
Dito codette porte apri , vedremmo , 

Se fartela iofaprò, che per tirare 
Spetto de* calci elle ftien chiufe . 

- Gn. Ancora 

Se’ qui Parmeno ? Eh dì, fotti lafciato 
Per guardia, affiti chedacottei non porta 
Entrar furtivamente qualche metto 
Del capitano? Par. Oh certo, egli c un bel 
motto ! 

E’ convien dir , che fien ftupende cofe 
Qoelle, che al capitan danno diletto . 

Ma del Padrone il minor figlio vcego 
Venira quetta volta. Ione ttupifco, 

Chefiafì dal Pireo partito, ettendo 
Per guardian qui porto dal coramune : 

Saravviil fuo perchè. Ve’ come corre.. 

Non fo cofa guardando a cerco eivada. 

SCENA III. 

CHEREA. PARMENO. 

eh A H! fon morto: la giovine non è 

JTV In nettun loco ; e non porto io più dopo 
Averla perfa d’occhio. Ove dovrò 
■ Cercarla ? dove ormando andrommi ? A cui 
Ne chiederò camelia ? per qual parte j 

An- 
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Incertui fum: unahac fpei efl > ubi ubi efi , diti 
caci ari non potefi . 

O faeton pulchram 1 deleo omnei debine ex a- 
nimo Multerei . 

T adet cetìdianarum harumformarum . 

Pa. Ecce ante m alterum. 

Ne f ciò quid de amore loquìtur. o ìnfortunatunt 
fenem ! 

Hicvero e/l , qui fi occeperìt , ludum jocumque 
die et 

Fuijfe illuni Alterum t praut hujui r abiti qua da* 
bit . 

Ch. Vt illum Di De&que Senium perdant , qui me 
hodie remoratui efi : 

Meque adeo , qui refiiterim : tum autem , qui 
illum floccifecerim . 

Sed eccum Parmenonem ! /ulve 

Vi. Quid tuci trilli! * quidve et al Ac rii ? 

Vnde ii ? 

Ch. Edotte ? nefeto hercule > ncque 
unde eam , ncque quorfum eam< 

Sita prorf um oblitus furti mei , 

Pa. Qui qua/ 9 ? 

Ch. Amo i 

Pa. fjem\ Ch. Nurtc t 
P armeno , teo/lendes , qtti vi? (lei . 

Scis te mihi /ape pollicitum èffe > Chafea , alt- 
quid inveni 

Modo quod ama : in ea re utilitatem ego fa- 
ciani ut cognofcai rneam ; 

Cum 
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ATTO SECONDO. 4 p 
Andrò ? fono sfondato . Ho quella fola 
Speranza, che dovunque ella fi Ha 
Non può reftarfi lungamente afcofa , 

O dolce , o vago vifo ! Da qui innanzi 
Toglier mi vòdal cor tutte le femmine. 

Mi tan la noja pur quelle bellezze 
Ordinarie di Donne . Par. Ecco quell 'altro , 
Che d' amor non fo cofa anch’egli parla . 

• O sfortunato vecchio! editai fatta 
Collui, che fe comincia a innamorarli. 

- Tu dirai, che fu un gioco , ed una beffe 
L’ amor di Fedria a paragon di quello , 

: Che il furor di collui partorirà . 

Ch. Gli Dei tutti , e le Dive tutte , poffano 
Dar il malanno a quel vecchio importuno , 
Che mi trattenne, e a me lo dieno ancora. 
Che gli ho badato, e infua malora follo 
Non lo mandai . Ma ecco qui Parmeno . 

Addio . Par. Che avete mai , che liete 

. Penfierofo? e agitato? donde mai 
Venite ? Ch. Io ne ? Per Dio , che non fo donde 

. Venga, o dove mi vada, tanto fono 
Fuori di memedefmo. 

Par . Ma perchè . 

. -Di grazia ? eh. Perchè fono innamorato . 

Tot. Oh , oh . Ch. ParmeHO caro , or dei mo- 
• Ararmi 

. Qual uom tu fia . Ti ricordi tu quante 
Volte m’ hai detto .* O Cherea , una ritrova 
Pur, che vadati a genio; e vedrai, come 
Polla io giovarti in così fatte cofe . 

D Tu 


Digitized by Google 


50 ACTVS SÈCVNDI. 

Cumin c clini am ad te patris penum omnem 
congerebam clanculum . 

Pa. Age, ineptei 
Ch. Hoc ber eie fattum efi*. 
facfis nane promijfa appareant: 

Siveadeo dignares efi, ubi tu nervo t intenda s 
tuos . 

Haut fimilis Virgo efi Virginum mfirarum : quas 
matres fiudent 

Demtjjis hnmeris ejfe , vintlo pettorc , ut grad- 
ici fient \ 

51 qua efi habitior palilo » pugiletn ejfe ajun* 1 
deducunt cibum . 

Tametji bona efi natura , reddunt aratura jun- 
ceas • 

Itacene ergo amantur • - 

Pa. Quid tua ifiacì 
Ch. Nova figura oris • 
Pa. Fapal 

Ch. Color verni, corpus Joliduno , & /ucci plenum, 

. * * 


Pa. Anni} 

Ch. Anni ? (exdecim « 
Pa, Flos ìpfe . Ch. fìanc tu mihi ve/ vi , vel ciano, 
•voi precario 

Fac tradas : ntea nìhìl refort , duno potiar modo» 


Pa. Ouidi Virgo, cuja efi * 

' Ch. Nefciohercle • 

Pi. Vnde efi ? Ch. T antumdem] 

Pa. 


i 
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ATTO SECONDO, et 
Tu mel dicevi fi , quand' io d’ afcofd 
In catnefin portavàtidi tutte - <v ... 

Le robe mangiative * che comprava 
Mio Padre . Par» E via fpropofi tato » 

_ , , . CkVei 

* Dio è giunta occafionc , e le promeue 

Mantienmi , fé ti par , che la fia cofa 
Da tutto il tuo fa per mettere inatto. 

Quella mia giovinetta non è limile 
Alle nollre , alle quali le lor Madri ; 
S'ingegnano di far le fpalle Hrette^ *. 

E il petto fmunto, onde fico grette , e magre; 
£ fe alcuna ve n* ha ben impallata , 

Dicono , eh* ella è buona a fatte pugna» 

Eie tolgano il vitto, e benché fu 
Compleffionata > diventar la fanno 
Con quella loro diligenza, Come 
>tln giudeo , e cosi poi fon elle amate. 

Or come è fatta mai coteftavoftra? 

Ch. Ella ha un model di vifo non piu villo » 
Cazzica ! , 

- rv eh . Ha un colorito naturale > - 
Dna corporatura ben piantata, 

Silccofa , e piena » /><** Ed anni ? 

eh. Ne avrà in fedeci . 
An*. Appunto fui fuo lìore . eh. Ora, deh fammi. 
Per forza, per inganno, oper amore 
Aver collei } che non m* importa il come , 

Purché ottener la polla , P*r. Bembè ; ma 
Di chi è ella ? eh. Io non lo fo per Dio • 

Pa?. Dond* è ? eh. Ne fo lo Hello , 

D % Par. 
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Vi. Vbi habitat ? 
Ch. Ne id qutdem . Pa. VbividiftiS 

Ch. In via* 

?i*QMa ratione amifii ? ' 


Ch. M equidem advenìens ntecum fiomachabar 
modo ; ‘ ' ' 

Nec quemquam tjfeego hominem arbitrerò chi 
magi; bona 

1 Felicitate s omnes adverfa fient , 

Pa. Quid hoc eftfceleris* : 1 ' 

- • 3 eh. Terii. Pa. Quid fatluméfiì 

.. . i ■ Ch. Rogasi-- 
Patri; cognatum , atq\ aqualem, Archidemidem y 
Novifiin ? ; Pa. Quid ni? Ch. I; 3 dum fc- 
quor batic , fit ntihi obviam . - 

Pa. Incom mode bercia •- ... 

. - : : . i Ch. imo tetti m veroinfeltctter: 

Nam ìncotnmoda aliafunt difenda , P armeno • 
Jllum liquet tnihi deaerare , bis menfibus 
Sex /extern prorfum non vidijfe proximis, 

NiCt nude i “ cum minime velie m , minìmeq J opus 
fuit. 

pho ! nonne hoc monfiri fimile tfl ? quid aiti 

. !• *. ». i y • *. 


r • pa, Maxurne i 

Ch. Continuo adeurrit ad me , qnam longe qnidem , 
Incurvasi tremula; y labtis demijfi; , gemen; : 
Hebii'ì héui\ tibi dico y Charea, inquit.refhù: 
Scin i'quìd ego te volebam ? die ! craseft tmhs 
Indie ìum. quid turni utdìligenter nur.ùes 
vA . P*- 
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vy ■ " Par. Dove alloggia ? 

Cb. Quefto ne men io fo » Par. Dove l’ arecé 
<. Veduta ? Ch Nella ftrada » 

Àvetela fitìarrita ? . - 

_ Ck Io venia appunto 
Per quello in qua meco arrabbiato : che 
Non credo già vi fia neffiino , il quale 
Piu di me tutte le buone avventure 
Abbia contrarie » 


Pan E come poi 


. Par. Che difgrazià è quella ? 

Cb. Son rovinato . Par. Su dite cos' è ? 

Ch Me ne dimandi > conofd Arthiraenide ? 

• * ; 1 • \ 

Par. Se Io cohofco • eh. Or oggi , mentre feguo 
. Collei mi sì fe incontro » . 


: Al òerto è quello 

Un gran dillurbo » C^Anri difgrazia chiamala} 
< Che tutt altro , o Parmeno , al par di ciò 
Dillurbo lì può dir » Pollo giurarti , 

Che fon da lei > o fette meli in qui , 

Che non mi venne per gli piedi; ed ora 
Chea tutt* i patti non avrei voluto, 

E che dì vederlo m' era. danno} eccolo» 

Or dimmi, hon è quella una dilijrazia 
: .Portcntofa f Di su » Par» Sì certo » 

». > i estolta 

JJenchd m eralontaii, mi corfe incontro 

inarcato , tremante , con le labbra 

Chele cadean fui mento, erantacofo 

- Gridando; olà olà, Cherea, con ce y < 

B 2 Par- 
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54 ACTVS SECVNDls 
Patri , Advocatus mane mihi effe ut meminerit 2 
J)um hac dicit , abiit bora . rogo num quid veliu 
Rtfaì inquit. abeo. cum huc rcfpicio ad virginem, 
pila fc/c intere a commodum huc advorterat 
In hanc nojham pUteam , 


■. r 


Pa .Mìrurn, ni hanc dicit , moda 
Buie qua data efi dono. 


. C! 


Ch. Huc cum addento , nulla trat 2 

Pa. Comites feruti fcilicet flint virginem ? 

Ch. iTerum : Parafiti cum Aneti la . * • 

Pa. Ipfa efi : tlictt , 

Beline : jam conclamatum efi . 

Ch. Aliare: agiti 

Pa. Ifiucagoquidem. 

Ch. Nofiinqua Ut l die mihi ; 
Aut vidifiinì Pa. Vidi, novi: feto, quo abdutiafit . 

Ch. libo, P armeno mi » nofliti t _ 

• " Ph. Novi : Ch. E tfcis ubtjlet ì 

Pa. Huc de dulìa efi ad meretricem Tbaidem : ei 

dono data efi. r L-.# 

Ch. Quis ù efi tampotens cum tanto munere hoc f 
' Pa. MUts T hrafo 

Pbadria Rivali s. Ch. Durai Fratris parta prodi-f 

€ài. **' 
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ATTO SECONDO. 

Parlo .• Io mi fletti > ed egli .• Sai , che voglio 
Da te ? Dite ripiglio : Io fono (lato 
Citato per domane. Ombè, per quello. 

Che inferite? Vorrei replicò , che 
Quanto prima , tu lo faceffi intendere 
A tuo padre , perchè fi ricordale 
Di portarli doman a fpalleggiarmi . 

E a dirmi folaraente quelle quattro 
Parole egli vi fpefe una grofla ora . 

Chieggolo $’ altro egli voleva j e poi 
Che mi dille di nò , lafciailo, e mentre 
Mi volgo in qua alla giovine , la veggo 
Girar appunto in quella piazza . Par. Non 
Saria gran fatto , eh’ egli di colei 
DicelTe , eh* or fu data in dono a Taida . 

Ch. Ma giunto qui più non la veggo . 

' * Par. V’c rano 

Certi con lei ? eh. Sì bene ; un parafito , 

Ed una fante . Par. E’ defla via . La cofa 
E’ fatta : non penfatc di vantaggio .• 

L* intrico è bel finito » eh. Aver tu dei 
Nel capo altre faccende . Par. A quello attendo 
Anzi • eh. Sai tu chi lia ? dimmelo ; o l’hai 
Villa ? Par. La vidi , la conobbi , e fo 
Dov' è fiata condotta . Ch. O , il mio Parmeno, 
Tu la conofci ? Par. Certo eh. E fai dove ? 

Par. Fu menata qui a Taida , e di clfa le hanno 
Fatto un dono . 

Ch. Chi è quello gran ricca 
Da un tanto dono? Par. E il capitan Trafone 
Rivai di Fcdria. Ch. Un paragon troppo alto 

D 4 Per 
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Pa. Jmmo eni/n fi /dai , quod domini huic dono con* 
tra comparti : 

T um magis id dicas * 

Ch. Quodnam quafo bercio ? Pa. Eu- 
ri ucurn . Ch. lllum me obfccro 
Jnhoneft um hominem , quem mercatus efi heriy 
Senem , Mulierem ? ; 

Pa. Ijhtc ipfum . 

Ch* Homo quatietur 

certe cum dono forai • 

Sed ifiam Thaidem non /chi nobìi -Vietnam . 

Pa. Haut din eft » 
Ch. Porti ! numquamne otiam me illam vidìjfe ? 
ehodnm die mibi ; 

Eft ne y tit fertnr 3 forma ? 

Và.Sane. 

, " Ch. At mhìl ad nofiram hanc* 

Pa. Alia rei • 

Ch. Ob/ecro hercle 9 P armeno , fac ntpotiar . 

Pa .Faciam fedulo , ac 

Dabo operam i adjuyabo . Numquid me alind ? 

« • r .!,*•'* » v * * * • - r * • * 

! Ch. Quonunc it ? Pa. JD ómum , 
Vt mancipia hac , ita ut juffìt frater , due am ad 
T haidem • . . 

Ch. Ofortunatum jftum Eunucham , qui quidem 
in hanc detur domum ! 

Pa. Quid ita ? Ch. Rogìtai ? fumma forma fem - 
per Conferà am domi 4 

yidebit : conloquetur : aderit una in unii adibus 2 
Cibum nonnumquam capietcum ea: inter dum 
propter dormiet . ^ a * 
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ATTO SECONDO; y 7 
Per mio fratello tu mi narri . Par. E affai 
Di più direfte , fe vi folle noto 
Con qual regalo tenti andargli a gara . 

Ch dimmelo per tua fe . Par. con un Eunuco j 
Ch. E’ forfè quel , che jeri comperò • 

Schiffo , vecchiardo, emuccido? 

Par. Sì appunto. 

eh. Certamente , che indenne col fuo dono 
Egli verrà fcacciato . Ma non m* era 
Noto , che Taida folle delle noflre 
Vicine . Par. Ci è da poco . 

Ch. Io redo morto . 

Come podìbil da , eh’ io mai non 1* abbia 
Veduta ? Ma rifpondimi è poi , come 
. Vicn detto ella di bellezza .... Par. Sì 
Ch. Ma non quanto la noftra ne ? 

k Par. La voftra 

E’ affai più là, che bella, eh . Io ti Scongiuro, 
Fallami aver, Parmeno. Par. Aguzzerò 
I ferri ; ingegnerommi a far di buono .• 

V’ ajuterò . Volete altro da me ? 

Ch. Dove vai ora . Par. A cafa per condurre 
Que’ fervi a Taida , come ordine dieromi 
Voftro fratello . 

• ■ ^ ^ Ch. O fortunato Eunuco ; 

Egli cui dato è andar in quella cafa. 

Par. E perchè mai ? eh. Perchè tu mi domandi ? 
Ei lempre avanti la sì bella ferva 
Compagna sì vedrà; parlerà feco 
Con elio lei darà lotto un medefmo 

» 5. Tee 
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Pa. Quid fi nane tute fortunati" fiat ? 

Ch. Qua re * P armeno ? 

Refponde . 

Pa. Captai tu ilKus vefiem . 

Ch. Peflcm ? quid tum fofleaì 

Pa. Pro ilio te due am . 

Ch. Audio . 

Pa.T e effe ilìum dìe am • 
Ch. Intellìgo. 

Pa. Tuilìisfruare commodis , quibut tuillum di - 

Cibumuna captai t adfìs y targai , ludaiypro - 
prer dormiai : 

Quandoquidem ìllarum ncque te quifquam no - 
vi'f , neque feit qui fies : 

Praterea forma , & atasipfa efl , facile ut prò 
Eunucho probei . 

Ch. ZMrr» pulchre : numquam vidi melius confi- 
lium dari , 

Age 9 eamui intro : nunc jam orna me , abduc , 
«far 9 quantum potei • 

Pa. Quid agili joc abar equidem. 

Ch. Garrii. 

Pi. Perii. 

quid ego egi mi feri 

Quo trudiiì perculeris jam tù me? libi equi - 
demdicoy mane. 

Ch. Eamui . Pa. P ergiti ì 

Ch. Certum efl . Pa. PWe n< ~ 
mium calidum hoc fit modo • ' Cb. 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO. 59 
Tetto > mangerà feco alcuna volta ; 

Ed alcun altra non lontan da lei 
Prenderà Tonno. Par. Or via, che mai dirette, 
Se fotte voi quel fortunato? Ch.C ofa, 
Parmena , mi di tu ? Fà, ch'io t’intenda. 

Par. Prendete i di lui panni . 

C Ch» I di lui panni . 

E poi, che ne avverrà ? Pa» Là condurrovvi 
* In fu* vece?. J Ch. Sì bene . 

Par. E diròjche 

Voi liete quell* Eunuco, Ch. Egregiamente. 
Par . Così godrcte voi tutti quegli agi , 

Che di lui dicevate or or j di feco 
Mangiar , di ftarle prefso , di toccarla , 

Di fcherzar feco , e di dormir vicino 
A lei 5 che già nettuna di coloro 
Non vi conófct -, e hon fa , chi voi fiate : 

Oltre che il vifo , e 1 * età voftra è tale , 

Che facilmente yoi potete correre <- 

Per un Eunuco . Ch. E’non fi può dir meglio : 

Or fu via ; entriamo ; adeflb ad etto vedimi ; 

Levami via di qui 5 guidami pretto 

Più che tu puoi. : " 

-0. Par. Cofa vi fate ? Eh, ch'io 
Burlava . Ch. Or burli . 

Par. Oimè ! fon rovinato ; 
Povero me, che ho fatto? Dove mai 
Mi fpingete così ? Voi mi farete 
Cader ; io dico a voi 5 date un pò fermo . 

Ch. Andiamo dico . Par. E non volete ancora 
Fermarvi? Ch. No , fon fitto. Par. Deh guardate, 
■*» \ Che 
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.. ' ' ' •. i £,* ■ «' 

Ch. Non efi prof etto : fine. Pa. Atenim Jffiac in 
me cudetur Faba: Ch. Ah., -••>! • 

Pa . Flagitium facimus . «. ir r^v • 

Ch. idfiagitium efii 
fi in dotnum meretriciam i 3 . . V: : 

J)educar‘ f & illis crucibus , quanos, nofiram - 
que adolefcentiam . . , j ; .7 

tìabcnt de/picatam , qua nos femptr omni- 
bus erneiant mod is. 

Nane referam grati am j atque eas itidem fai» 
lam, utabillisfallìmur}, 
potius h&c pati aquum efi fieri , ut a me Ub k 
datar ? dolis ? 

'Quod qui refeierint » culpent i iìlud meritati* 
faElum omnes putent ? 

Pa. Quid ifiuc ? ficertum efi fatare , f adori ve* 
rum ne pofi conferai f *t • r *» 3 O 

Cu/pam in me. r.. : 

Ch. ito* faciam . * • ; 

... Pa .^ube/neì .. ,< i 

, Ch. fubeo , atque imperai 
fi.Numquam defugiam authoritapem : / equere 

; i 7 •' • Ch. blwrtantbvttì 




V 


» V • *.* . ì 

ACTUS 


ìf. 

è 
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ATTO SECONDO. 6 1 
* Che non mangana il cafcio nella trappola . 

Ch. No certo: a mt laficia il pender*. Par. Il fattoè 
Quello, eh* io reiterò ne' fanghi . eh. Eh 

Par • Noi 

Siamo per farla brutta. Ch. Sarà farla 
Brutta , eh* io da condotto in cala d’ una 
Meretrice , e fe il cambio renderò 
A quelle forche, che in difpregio avendo 
La noftra giovinezza , in mille guife * 

Cidan tortura? e fe ingannar pretendo 
Loro , come da lor damo ingannati . 

Noi altri ? O che più tolto ella è vergogna 
II Soffrir tanto : e farà giuflo ornai. 

Ch'io le fchernifca con dmile inganno. 

Quei, chel'udran, mi biafmeranno forfè , 
Openferan, che a gran ragione ioquello 
Abbia fatto ? Par. Che accade ? Allor che voi 
Siete di farlo rifoluto , facciad : 

Ma adolfo poi di me non rovesciate 
La broda . Ch . Non temer . 

Par. Mei comandate? 
Ch. Tel comando , ti sforzo , e il voglio. 

Par. Io certo 

Ricufar non dovrò di compiacervi . 

Seguitemi . Ch. Gli Dei ce la dian buona . 


n; 


A • 






ATTO 
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actus tertii 

S C E N A X. 

THR.ASO . GNATHO . PARMENO i 
Th. \ fi Agnas vero ageregratias Thais mihi ? 

Gn. IVI Ingenti* • . 

Th • Ain tu, lataefit 
Gru Non tam 

ipfo quidcm < 

Dono, quam abs te datum effe : id ver o f erto 
Triumphat. 

Pa. Huc provifo , ut ubi tempus fiet 
Deducano . /ed eccum Adilitem . 

Th, Tifi ifiuc datura 
Profitto , ut grat anfibi fint , qua facto omnia . 

Gn. Advortì bercio animum . ... , 

Th. Vel rex fimper maxumat 

Adibì agebat , quicquid ficeram ; alni non item* * 


Ca. Labore alieno magnar» partam gloriane 
Verbi* f ape infetranfmovet , quihabet /aleno » 
j Qui» in teefi . 

Th. fiabe*,. 

Gn. Rex te ergo in ocnlii. 
Th. Scilicet. 

Gn. Geflire • Th. Vero : credere omnent extr- 
citum, Con - 
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ATTO TERZO 

S C E N A I. 

TRASO NE . G NATONE . P ARMENO . 

Tr. Q* Icchè Taida mi rende molte grazie f 

Gn. |J Oh, fuor di modo « 

Tr. Dimmi il ver , n’èpoi 
Contenta? Gn. Certo; e non tanto pel dono 
Stello, quanto perchè viene da voi: 

Per quello veramente è lieta , e pare, 

Ch* ella abbia avuta una vittoria . 

Par. Vengo 

A feoprir terra ; che quando ha tempo 
Voglio condur ... Ma ve’ qui il capitano. 

Tr. In fatti ho quello dono di natura , 

Che tutte le mie cofe fon gradite . 

Gn. Affò, cheThooflcrvato . 

Tr. E il Rè medcGmo 
Superlative grazie ognor rendevami , 

Per ogni cofa menoma da me 
Fatta : così già non folea cogli altri .' 

Gn. Chi ha tanto Tale in zucca , come voi ^ 

Spetto con le parole tira a fe 

Quella gloria, che appena altri s’ acquili* 

Con le fatiche • T r. Oh , apporto tu ti fei ; 

Gn. Sicché, dunque del Rè voi la pupilla .. . 

T r. Certo , 

Gn. Eravate^ Tr. Vcrittimo .* a me 

Com- 


\ 
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Confili * . Gn. Mirum . 

Th. T umfic ubi eum fatietas 
Hominum , aut negot Ifi quando odium ceperat .* 
Requie/ cere ubi volebat ; qua fi: nofiin ? 

Gn. Scio a 

Quafi ubi illam expueret miferiam ex animo : 

Tfr Tenet* 

Tum me convivam Jolum abducebat fibi . Gn.//«»ì „ 

Regem elegantem narra s. 

Th. Imo fic homo tjì 


Perpaucorum hominum. 

Gn. Imo nullorum arbitrar > 
Si tecum vivìt . Th. Invidere omnes mihi : 
Mordere clanculum : ego non flocci pendere . 

Rii invidere mt/ere . verum unus tamen 
Jmpenfe , elephantis tjuem Indìcts prafecerat . 

2s ubi moleftus magis efi : quxfo , inquarti , Strato 
Bone esferox, quia habes imperium in belluas 


"V. 


Gn. Pulchre mehercle dìttum , & fapienter. p*p* 
iugular as hominem, quid ille ? 


Gn. Qtàdniejfiet ? 
hominem perditum 


Th. Mutus ilice. 
Và.Vefiramfidem, 

Mi - 
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ATTO TERZO*-. *5 
Commettea la condotta dell’ efcrcito , 
f . . . E degli arcani fuoi . Gn. Che bella cola ! 

Tr. E poi talor, che a noja gii venivano .. 
vLe genti , .e che • era fianco di faccende. ;• va L 
Cherefpirar voleaj come per VyV, Qhw..-. 
Intendi Gn. Ve' s’intendo ; come per . \ 
Ifcacciarfi dall* animo quel tedio . .. 4 -, - 
Tr. Sìhenej allora conducea mefolo 
-v>x Seco a pranfo . Gn. Finocchi , mi efponete. 
Un Rè di gran buon gufto . 

. v. a* s- v- . Tr. Oh ,, certo egli è 
D’un genio tal , che con poehi s’ accomoda . 

(f u. r Credo anzi cònneflun, s’ egli voi pratica . 
Tr. Mi portavano invidia tutti, e dietro . . V 

:->Lemie fpalle mi davano di becco- 
E perchè io non gli (limava unfico-.^ V 
• Si rodevan di rabbia . Eravene uno-jA . 

Fra gli altri aftievolidìmo, acuì dato 
Avevail Re la fopra intendenza - .. . y 
Degl’ indici Elefanti : or a>co(lui , 

. Ch’erafi fatto importabile , io dilli : 

Stratone yi di.sUnn poco , fei tu forfè ,■/ < . ;> 
Montato in alterezza, perchè tieni 
Delle beftie il comando? 

" • r ' A .rrO Gn . Oh bella, ohfaggia 
.-•fiotta per Dio! pape, l’avete meflo 
A terra . ? E,che dir fepp’ egli ? 

im •- - •_ 'Tr. Perdette 
. Subito la favella . Gn. E eh’ altro mai 
< Toteva far ?. Par. Oh Dei , datemi ajpto . p 
-x Ohcervel fuor^dc* gangheri, ohmefehino. 

- <> E Oh 
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t6 ACTVS TERTll. 

Mi fer umane , & illum f acrilegnm . 

Th. Quid ìli uà > Guato} 
Ouo palio Rbodikm tétigerim in convivio y 
F/umquam tibi dixi ? Gn* JNumquam ; fed 
narra , ob/ecro\ 

PIhs milics audivi • Th. Una in convivio 
Erat, que radico, Rhodius Adolefcentulus : 
Forte habui Scortum: capir ad id alludere , 

Et me irridere: Quid ais , inquarti) homoim - 
pudens ì 

Lepus Tuta Es > & pulpameutum quirìs . 

Gn» Ha ) ha , ht. 


Th. j Quideftl 

Gn. Facete , lepide t lau ti 


nthil fupra . 1 

Tuum ne , ob/ecro te , hoc ditìum erat ? i ictus 
credidi • 

Th. Audieras ? , , 

Gn. topc . &fertur in prtrms » 
Th. Mentri e/l. 

Gn. ZWtf dtlìum imprudenti Adele fc enti & libero . 

■ i. . ' 


Pa. At te dii perdant . 


: I i # i • . • -i - 

Gn; Quid tilt) qua/o ? 
! i Th. ferditur . 


omnes qui aderant tmorirt : denique 

Metuebant omnes jamme. , . 

. Gn. Noninjuna . 

Th. Sedheustu , purgo» ego raedeìfiac Thaidi> 

Quodeam me amare fhfpkata e/l ? 
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ATTO TERZO. <57 
Oliglieli’ altro folenne manigoldo ! 

Tr. Ma , Gnatonc , t’ ho mai narrato , come 
In un convitto io punii un tal di Rodi ? 

Gn. Noj deh, meldite. Più di mille volte 
L’ intefi di Tua bocca • 

Tr. Quello giovine 
Di Rodi, eh’ io dicevati , era meco 
Un giorno in un convitto , e aveva io quivi 
A cafo una mia Donna ; e le co lei 
Si poli in trefea , e a berteggiarmi : ed io > 
Uom sfrontato , gli dilli , a chi la dai ? 

Tu fé' la lepre, c cerchi pappardelle ? 

Gn. Ah, ah, ah» 

T r. Di che ridi ? 

Gn. O folazzevole 

Pronto, acconcio, frizante! Nulla meglio ^ 
Deh, dite, e voftro poi cotefto detto ? 

Io lo credetti già vecchio . 

Tr. Perchè ? 

Avevilotu udito? Gn,0\\, fpefTo, e palla 
Tra gli adagi più belli . Tr. Io l’ ho cavato 
Di mia tella . Gn. Mi fpiace , che 1* abbiate 
Gettato ad un mocceca ignorantello . 

Par» Oh , ti colga il malanno . 

< 7 ».lu vollra fe$ 

Che mai Teppe rifpondermi ? Tr. Reftò 
Di flocco . E gli altri, eh* erano prefenti 
Scoppia van dalle rifa. Alfine ognuno 1 
Temcadel fatto mio. Gn. N’avea ragione T 
Tr. Ma, dimmi un pò; debbo paflar mia feufa 
Predò Taida, per quella giovinetta > 

E x Che 
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Gn. Àlihil mintes» 

• t , . 

jmo auge magis fuf bidone m . 

- ' - ‘ ' Th. Curi 

Gn. Rogasi 

Sditi figliando illa mentìonem Ph&dria 
Facit , a ut fi laudat , te ut male urat ? Th .Scrittoi 
Gn. là ut nefiaty hacresfola efi remedio: 

Vbi nominabit Phadriam , tu Pamphilam 
Contìnuo: fi quando illa dicet , Phadrìam 
Jntromittamut commìffatum : tu, Pamphilam 
Cantatum provocemus . fi laudabit h&c 
Jllius formam : tu hujus cantra . deniqke , 

Par prò rari referto j quod eam mordeat . 


j tvlT 


Th. Sìquìdem me amarci , tum ifluc pr'odeffct y 
Gnatho . 

Gn. Ouando illud quod tu das , expettat atqi amar. 
Jam dudum te amat : )am dudurn ille facile ft 
Quod doleat: metuit femper , quem ipfa tiunc 

.1 I i. J ' 

capit 

'FruUum , ne quando iratus tu alio conferai „ 

Th .Rene dixtì.at mihi ifidc non in mentem venerai. 
Gn. Ridiculum j nonenirh cogitaras: c&tcrum 

Idem hoc tute melius quanto invenijfes ,Thr afo ì 

:« ’ * 1 . * * 

4 : ■ - 4 * ;* • **, 

■j.L’ SCE- 
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Che le donai , c fopra cui fofperta , 

Ch’ io tenga amor? Qn. Per nulla anzi ponetele 
La pulce nell’ orecchio . 

• ; • • Tr. E perchè Cjiò ? 

Gn. Perchè? non lofapete ? s’ ella per 
Darvi martello fa menzion di Fedria , 

0 lo loda ... Tr. T* intendo . t* 

• Gn. Affinché ciò 

Non fucceda , rimedio altro non veggovi , 

Che quello] Quando nominerà ella 
Fedria , voi tolto nominate Panfila . 

- S’ ella dirà; facciamo venir Fedria 
Nofcoa pranfar, e voi; chiamiamo un poco 
Panala, che ci canti un’aria.- e s’ ella 
Dirà, eh’ egli è un bel giovine, e voi tolto > 
Lodate le fattezze di cortei . 

Pan per focaccia in fomma voi rendetele* r \ . 
Perchè fcambievolmente ella diventi 
Gelofa. Tr. Si, Gnaton , quand'ella forte 
Dime accefa, cotefto andrebbe bene . 

Gn. Ma, s’ ella accoglie prontamente , e brama 

1 voftri doni , quello è fegno , che molto 
V’ ama ; in tal guiiàregli è facile il farla 
Venir gelofa j perciocché mai fempre - . 

Sarà in paura, che a quaich’ altra donna 
Diate quel frutto , ch* ella da voi cava . 

Tr. Tu dìben ; ma non era a me venuto 
Ciò in mente. Gn.O h, liete graziofo i ei non 
Vi venne, perchè punto non ci avrete 
Badato ; che del redo , il mio Trafone , 

Quanto meglio trovato voi 1* avrefte . 

£ $ SCE- 
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: ACTVS TERTII. 

SCENA ir. 


THAIS. THR A SO. PARMENO. 
GNATHO L . PYTHIAS. 


f 


Th. A V dire voce m vifafum modo Militisi 
Atque etcum ! fulve ! mi T hrafo . 

Thr. O T hais me* , 
’Mettm Suavium , quid agitar ? ecquid nos amas 
De f die in* ifiacì 

Pa. Ouam vtnufle l 


quod dedìt 

Prìncipium adveniensl Th.Plurimum merito tuo. 
Gn. Eamus ergo ad Coenam : quid fiat ? 

Pa. Hem , alter um > 
Ex (tornine httne natum dicas . 

Th. Vbivis , non moror . 


Pa. Adibo , atque adfimulabo , quaft nunc exeam . 
/furari, Thais , quopiam es ? 

Th. Ehem ! Parmeno , 
Bene f ecidi : hodic ìtìera . 

Pa. Quo ? 

Th. Quid ? hunc non vides ? 
Pa. Video , &mct*det. ubi vis, dona adfunt tibi 
A Phadria . 

Thr. Quidfiamus? cur non imus bine ? 


Fa. Quajohercle ut liceat , pace quod fiat tua > 

2 ><- 
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ATTO TERZO. 7 i 

• ... * . , 

SCENA IL 

» 

T AIDA. TRASOME. P ARMENO. 

G NATO NE . PIZIA. 

i 

T Ài. T) Arvemi udir la voce del foldato : 

A Mavel qui. Addio, Tra fon mio caro. 

Tr. Orni» 

Taida, boccuccia mia d’ amor j che fai > 
Quanto bene mi vuoi, pel dono della 
Cantatrice? Par. Oh, polito! Che principio 
Ha egli dato nella prima giunta ! 

T ai. Moltiflìmo a cagion del vodro merito . 

Gn. Dunqne pqrtianri a tavola, che date 
Indugiando ? Par. Tò su 1* altro ,• direbbe!! , 
Ch* è d'uno dedo conio. 

Tot. Eccomi pronta 

A’vodri cenni. 

t *■ Par. Io voglioandarle incontro , 

E finger, come le addio dicala v . 

. , Ufcifii. O Taida , liete in via per qualche 
Loco ? T ai. O Parmeno, tu Tei giunto a tempo; 
Ch’ oggi fon di partenza appunto . 

* •“ ' Par^ Per 

Dove? T ai. Non vedi qui codui . 

\ • Par. Lo veggo 

Emi rincrefce. Eccovi i doni, che 
Fedria vi manda a piacer vodro » Tr. Cofa 
Ci diamo a £ar, che non andiamo ? 

Par. Pricgovi, 

« E 4 In 


Digitized by Google 


72 ACTVS TERT/I. 

Bare buie qua volnmus , convenire & conhqnl « 

fi /. ' :* •-* •’ 


Thr. JPerpulbtirh ftedo doitd barn nofiris fintili* . 

. • .v k v . .v-C-tvo/. 


Pa. Res indicabit. beus \ubete ifios foras 

Exirer,< quòsjujfii ocius. procede tu bue . ‘ .... 
Ex Althiopia'eft ujque lue .'•> f- • * 1 - 
x ~ r. v Thr. Hic funt tre s mina 

Gn. ftx. *«b - f-hn ~x»:: 

1 livh c- - Pa. Viri m es i Dorè ? acte- 
{ i . ! Eunuchutn tibi . ' 

Ouam liberali fa eie , quam aiate integrali’ 

* t t>,ih * » 


Th. Ita me di amene , bonefius e fi « 

, i-.i. y y . oti.- J j'T/g ^ ■' 

Pa; Quid 'mais , Gnathoì 

Numquid habes quod contcmnas ? <*«- 

re/w, Tbrafol r. 

. Tacent ; fatis laudata, far pèriculu m in Literis f 
Facin PaUJlra, in Muficis: qua libetum 
Scire aquum efi adokfeeftttm j folierierh dabo 
a u3fi:h,° iti .1 .or '-it- - i O 

’ ■* • f ' » ■ 

. -»«-* -vf..*-* * .-'fi iK rt*” f • 1 «* J 

g VJ * ' ‘ »i *>.' li •-•4 li# w» — — * 

Thr. Ego illuni Eunucbum , fiopusfn , velfobrius 

. ììjH'O fup r.r; roM .U.T V- - 

Pa. idtque bue qui mìfit 9 non fibifoli pofiulat 
Te vivere -, & fita caufà excludi cieféros . * 

Fle’qùe pugnas°'ndfba't,'neque ctcatricesfuas 
Oflentat : '■ h'ety'ue tibi óbfiat quod quidam fadìt 
l'Yermubi tnolefium non erit , ubi tu voles, 
fll " • 1 Vbi 

T 
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ATTO TERZO. 7 ; 

- Iti grazia , s egli in difpiacer non vi è j 
Che ci lafciate prefentar qui a Taida 
Non so che , e trattar feco , e dirle quattro 
Parole* Tr. Credo, che fien belli i doni 
Non men , che i nòflri vr-, v •: . ..r 

Par. Il morto è infittila bara 
* Olà , fate , che vengano co fioro , 

Ch’ io dilli : fu fpacciatevi .• vien qua tu 5 
Colici vien fin dall’ Etiopia . 7V. Trenta 

r - Ducati avrà qui fpefo, \< 3 n* Appena . .*.T 
*•**• t u\.'A Par. Dove 

Se* tu , Doro vien qua ? Oh , oh vedete » 

Quefto è l’ Eunuco .■ O com’ egli è graziato 
Come è in fui fior dell’ età fua . 

Se Dio 

Mi guardi, egli è d’ una aria affai leggiadra . 

Par. Che ne di tu, Gnatone? trovi cola w • 

Da fputarvi bottoni ?. . E voi , Trafone > 

Dite, che ve ne par? Eglino Ranno 
' 'Cheti , chi tace conferma . Di lui 
Fàtene faggio nelle beile lettere , * > 

Nell’ armi, nella mufica. Io vel do 
- r Valente in, tutto ciò , che fi appartiene T 
A qual fi voglia nobil giovinetto . * 

Tr. Penfo, che quell’ Eunuco fofle buono A . . ì 
Piu.toflo ad altro , fé vi fi badafle . 

Par. E colui , che vi manda quelle cofe , 

.Non cerca, che refliate a danza fua 5 
Nè che a riguardo fuo ferriate fuora _ s 

Ogn’ altro j non vi conta le battaglie 
Nè millantando va le cicatrici , f 
' ^ ' E 5Tj Nè 
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Ubi tempus tibi erit , fathabtt fi tum rtcipitur * 


Thr. Apparti fervuto hurte effe Domini pduptrit 
Miferique . 

Gn. Nato berci e ne ma 

pofet , fat feto , 

Qui haberet qui pararci alium , hunc perpeti 1 
Pa. T ace tu,quem ego effe infra infimos omnes pitto 
Hotnints : nam qui huic animuto ajfentari in— 
duxeris , 

E Fiamma petere te cibato poffe arbitror » 

Thr. }amne imus ? 

Th. Hot pr tur intro- 
ducato , & qua volo • 

Simul imperabo : pofi continuo exeo • 

Thr. Ego bine abeo, tu ifianc opperire . 

Pa Haut convenie 

Una ire cum Amica Imperatorem in via . 

Thr. Quid tibi ego multa dicano ? domini fimi 
lis et. 

Gn .Ha, ha, he*' i 

Thr. Quid rides ? 
Gn. Ifluc quod dixti modo'. 
Et illud de Rhodto dittum cum in mente m venit . 
Sed Thais exit. 

+ 9 * . . 

Thr. Abipra , carte, ut fintdomì 

Pa- 
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ATTO TERZO. 7 j 
Nè in fune egli vi tien , ficcorae pratica 
Taluno 5 ma quando non flavi (comodo. 
Quando vi fia in piacer, quando vi fembri 
Tempo, gli bafta allor , che lo accogliate. 

Tr. Per quel, eh’ io vo vedendo , coftui ferve 
Qualche povero gramo . 

Gn . Sì per Dio, 

Perchè cetto qualunque averte polfo 
‘ Per trovarfene un'altro, non potrebbe 
Soffrir coftui • Par . Taci tu > ch’io’mi credo , 
Che il tralordo tu fla della più infima 
Spruzzagli j poiché , eflendoti difpofto 
Di grattare a coftui 1* orecchio , andrefti 
Infra le fiamme per bufearti pane. 

Tr. Ancor non ce ne andiam ? 

Tai. Io voglio prima 
Metter dentro coftoro, e fimilmente 
Dar ordine di certe cofarelle j 
E fon torto con voi. Tr. Voglio avviarmi; 

E tu a fpetta cortei . Par. Non i ftà bene , 

Per verità , che un Capitan par voftro 
Attorno vada coll 1 amica al fianco . 

7* r. Non occorre , eh’ io più teco mi ftenda 
In parole j tu fei Amile al tuo 
Padron . Gn. Ah ah ah 9 ah . 

Tr. Di che ti ridi? 

Gn. Dicotefto, che aderto avete detto ; 

E mi parta per mente quel bel motto 
Con cui pungeftc quei di Rodi . Ma 
Seco, che Taida vicn • 

v . Tr. Va, corri innanzi 

E fa 
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Parata . 

Gn. Fiat. Th. Dilìgenter , Pythias , 
Fac cura , fi Chremes bue forte advenerit , 
Zitorei, primum ut maneat : fiid non commo- 
dum e fi 9 „ 

ZJtredeat: fi ìd non poterà , ad me adducìto'. 
Py. Itafacìam. 

Th. Qfddì quid alluci 

'volai dicere ? 

Ehem , curate ifi am dilige nter Virginem : 

Domi adfitis , facite. Gn. Eamus . 

Th. Póx ; zwe fequimini . 

, t • . • • • » • 

SCENA; III. 

• ' • • . r *• 

..CHR.EMES: PYTHIAS. 

Chr. D quanto magis magifque cogito f 

X Ntmirum dabit hac T hait mihi magrmm 
malum . 

Ita me video ab ea aflute labefaUarier 

cum primum iuffìt me adfe accerfìer - • 
(Roget quii , quid tibicum illa ì ne noram qui- 
dem .) * ì •. < 

^ W veni y caufam , ut ibi maHerem , . repperit • 
Aitrem Divinarti feciffe y &remferìam 
Velie agere me cum . }amtuetatfufpicio f . . 
Dolo malo hac fieri omnia i ip/a accumbere 
Aie cum , mihi jefè dare , fermonem quarerc . 
Dbifriget , evafit : quam pridem Pater . ; 

& Matcr mortai ejfent. dico , )am dì » * 

Rus 
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•ATTO TERZO. 77 
*- E fa , che tutto fìa ben pollo-in ondine 
( 3 n . Io vo . T ai. Pizia , Ila all’ erta , fe per forte 
Cremetequì veniffe : prima piegalo** 

Che fi trattenga ? e fe ciò non gli loffi; 

Comodo y che ritorni ; e fé non può 
Far nel* tino, nè l’altro 5 e tu conducilo 
Da me . Pit* Così farò V V 

T ai. Oh y ftà .• cos’altro 
Volevo dirti mai ? Appunto sì ? 

Che di quella cittella abbiate buona 
Cura . Gn. Andiamo . 

T ai. Voi altre feguitatemi. 

• • - 

S C E N A-. III. > ' 

CREMETE . PIZIA . 

Cr. TN verità, che quanto più fra me 
A Vo mulinando , circa quella cola , 

Tanto più chiaramente vo (coprendo , 

Che quella Taida vuol elfer la mia 
Rovina ; in modo tal vedo , che vammi 
Maliziofamente abbindolando , 

In fin dall’ora, che primieramente 
A chiamarmi mandò. Se ben qualcuno 
Dimandarmi potrà : Cola hai tu a fare 
Seco? Io per me ne men la conofceva. 

In fin dall’ora iodico, che ci venni. 

Ritrovò de’prctelli, perchè feco 
Mi fermali! . Diceami d’aver fatto 
Un opra egregia , e di voler trattare 

Me- 
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78 Jtcrvs TEXTÌi: 

Rus Sunti ecquid baberem , & quatn longè j 
Marti 

Creda ci piacere hec : fperatfe à me avellerei 
Pofiremo j ccqua inde parva periffet far or : 
Ecquis cum ea tuta : quid habuiffet cum perù : 
Ecquis e am pofiet nofeere . Hac cur quanta ? 
Nifi fi illa forte , qua olim perùt parvula 
Sor or j hanc J ’e intenditele , ut efi audacia, 
Verum ea fi vivit , annos nata efi fedecim : 

Non major . Thais , quam ego fum, mujufcu « 
la efi . 

’Mifit porro orare f sa venire m feria, 
jiut dicat quod volti aut moleftanefiet : 

Non hercle veniam tcrtio , ficus, hc*s. 


Py. jEcquis bic ? 

Ch. 
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ATTO TERZO; 

Meco on‘ affar di gran rilievo ; e fino 
Dall’ora io aveva ìofpetto, che gatta 
Ci covafle . A feder mi fi era porta 
t A lato > « tutta dolce , ed amorevole 
Mi fi moftrava, et andava cercando 
Materia di tener difcorfo . Or come 
Ella ebbe quali afciutto il filinguagnolo, 
Riufcìa chiedermi quanto egli ha, che mio . 
Padre, « mia Madre morirono . E’ fono 
De’beidì, Jerifpondo; e qual podere 
Io tenga inSunìo, e quanto fiadifcofto 
Dal Marc . locredo, che a quello ella tenga 
Gli occhi fopra , e che penfi di cavarmelo* 
Finalmente mi chiede da qual tempo 
Una mia forellina capitale 
Male , e chi mai nella dilgrazia forte 
Con erto lei , e cofa ella tcnerte 
Addorto , ,« chi potefle riconoscerla • 

Perchè toccarmi quefte corde? s ella 
Non Fofle a Forte così temeraria , 

Che pretenderte d* eflèr quella mia 
Sorella , che morì già fanciullina; 
benché, s’ ella viverti, ella Farebbe 
Di federi anni appunto, e non di più : 

E Taida alquanto tempo ha più di me. 

Or ha mandato di novo a pregarmi , 

Ch’ io non mancarti per nulla . Sifpacri, 

E dicami che vuole , e non mi ftia 
Piu a leccar il forame. Affò di Dio 
Non ci verrò la terza volta. Olà 
O dicala. />,>. Chi picchia ? 

' Cri 



80 A CTI) $ TS.RT III 
Ch. EgofumChremes • • t? . 4 

uj j Ry.O capìtulum lepidiflìonumì 
Ch. Dico ego mihiinfidias fieri ■. j . 

. . ■ Py> ' T hais maximo 

Te orabat opere 9 ut crasredtres ,M Ch. Pus eo 
Py. F tic am,abo . Qbi.Pfan pojjutn , inquarto. 

Dy. At tuapud nos hic mane y 
Dum redeat ipfa . Ch. Nibilminus j. , 

c 4 :r • ' . « .4 ... : P y»Cur , michremes? 

Ch. Malam rem ! bine ibis* t : I . i. -.fi 

cTj5 •; j . . ■ v Py. Siifiucita 

' certum efi tibi . 1 . -i ,' 4 IrO 

r Amako^ Htilluc tranfeas , ubi illa efi „o i,,i 

o.j . • Ch. £o . 

Py. , Dorias , cito butte deduce ad inditi tn 
•IL: v'.';ì’ib tlfjn irai h. * * 

'< jgi.i i j ■ > « ' - • l'.13 /I 'O 
i.« • •• . ’uLib^ 

S. C E - N" A “' IV. vi*.- •/: 

• •• i ' y. %•% • i • • . », , / 

^ >• . . .1 ' ^ % rf J t* • • * • l« w ’ # 

A Ni.'ff T ;-vI h-p H ’ 0 .*!-> 




JittiO? 


7 .. ■» 

Ant. T T Em.a liquor -àdoìej tentali coimusin Pt~ 

' ; * t o:n;.tq > -.ir \ . • :■ iCT 

In hune dient ut de fpfibelis' eflemus . Cbkrettm 

-* — - - »o 


et rei 1 1 • r* • * ^ », u v. < «».* . '• <'j 

Pr &f $fimus ; dati anituli } laidi , tempuì • cbnfii - 
tutumefii • ’ • t ?IuL v '■ ;*•>■ J. 

Pr sterni tetnpus : quo in loto dicium efi , 'parati 
nihilefi. i . .1 ■ ; ti ■ ;/ i.1 . : v. iiMiofl 

Homo ipfe nufquam efi*t\ftequc foto quid dio fato > 
. «ytt quid coniette m . Nane 
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Digitized by Googli 


ATTO TERZO. 81 

Cr. Io fon Cremete » 
A. O bel vifuccio defideratilfimo ! 

Cr. Eh, noldifs’io, che mi fi tende qualche 
Ragna ? Pi. Taida vi prega iftantementc , 

Che torniate domane . Cr. Io vado in Villa • 
Pi» Veniteci di grazia . Cr. Non lo pollo , 

Dico . Pit. Almen trattenetevi qui con 
EfTo noi , fin eh’ eli a ritorna . Cr. No 
Certiflimo . Ti. E perchè no , il mio Cremete ? 
Cr. Va alla malora via di qui . 

Pi. Se avete 

Così piantato il chiodo ; almen così 
Di paflaggio portatevi dov’ ella 
S’ attrova . Cr. Andrommi . 

Pi. O Doria ] 
predo fpacciati , 

Mena dal Capitano quello giovane . 

SCENA IV. 

A N T J F O N E* 

Ant. T Eri mentre in brigata alquanti Giovani 
Stavamo nel Pireo , ponemmo accordo 
Di pranfar oggi tutti di conferva , 

E di pagar lo feotto 5 e di ciò il carico 
Demmo a Cherea, eciafcun diedegli in pegno 
Lo anello , ed appuntammo il loco, e il tempo , 
Or è di già palTata l’ora , e quivi 
Dove fi dille non fi è meflb nulla 
In ordine: Quell’ uomo non fi trova 

F Nè 
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Nunc mihi hoc negoti atteri dedcre } ut illuni, 
queram : 

Ideine adeo vifam , fi domi efi * Qui/nam hinc 
à T huìde exit ? 

’/r efi , an non ed ? ipfus efi . quid hoc hominis ! 
qui hic ornatus efi ? 

1 Quidillud mali efi s* nequeofatii mirari ncque 
conjtcere . 

fijifi quidquid efi , proc ut hinc labet priui quid 
fit Jcifcitari . , 


SCENA V. . 
CHifiREA ; ANTIPHO. 

Ch. \7 ZJmquis hic efi ? nemo efi . numquìs hinc 
X me fequitur ? nemo homo efi . 

Jamne erumpetc hoc licet mihi gaudium ? prò 
lappi ter ! 

Nunc efi profeto j interfici cum perpeti me pof» 
fum, 

JVc hoc gaudium contaminet vita egritudine ali - 
qua . 

Sed neminem curio/um intervenire nunc mi - 

Qui me fequatur : quoquo e am , rogitando t oh- 
tundat , enecet: 

Quidgefiiam , aut quid htusfim .* quo pergam , 
unde cmergam : ubifiem 

re- 
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ATTO TERZO. 8j 
* Nè per mar , nè per terra j e non fo cofa 
Dirmi, nè, chepenfarmi. Tutti gli altri 
Di cercarlo hanno a me dato la cura, 

E perciò vo’ veder s’ egli fi folle • - - 

In cafa : Ma chi è quello , che efee 
v Dalla porta di Taida ? E’ dello, onon 
E’ deffo? Che figura è egli mai 
Che razza divertito ha egli intorno è 
Che fciagura fia mai quella ? Io trafecolo 
Nè immaginar mi fo , che cofa fia . 

Ma voglio ritirarmi qui da un canto 
- Per veder difcoprirela faccenda. 

S C E N A V. 
r ' .C HE RE A . ANTIFONE: 

Ch. 17 J Egli forfè alcuno qui ? non ci è 
. • NelTuno . E di qua forfè mi tien dietro 
Qualcuno? Non ci veggo anima nata. 

Porto ancora sfogar quella mia gioja ? 

O Giove ! Or egli in vero è tempo , che 
Il morir non mi dia nelfun affanno , 

Acciocché il viver non mi sfiori quella 
v Letizia, con qualche fartidio. Ma, 

Come egli è mai poflìbilc , che oggi 
Di petto non mi dia qualche curiofo,' 

Emi fi metta dietro, e ovunque io Vada 
*■ M’ introni'! capo, e non mi lafci vivere 
Col dimandarmi , perch’io così brilli 
' D’allegrezza , e perchè mi ringalluzzì 

F 2 E do- 
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?4 ACTVS TERTII. 
yèfiitum hunc naElus , quid mihi quxram : fa- 
firn , antre infamami 

Ant. Adibo : atqnc ab co grati Am hanc , qnam vi- 
deo velie i inibo , 

£h<crea , quid efi , quod ficgefiis ? quid fibì bic 
vefiitus quxrit i 

Quid efi , quod latus fa i qutd tibi vis i J utili ] 
fanus ? quid me afpeclas ? 

Quid taces ? 

Ch.Ofefius dies hominis\Amice\f alve. 
ìskmo efi hominum , quem ego nunc magis cupe- 
rem vidcre , quam te . 

Ant. Narra ifiuc , qu&fa, quid fi«t . 

Ch. Imo ego te obfecro 

bere le ut audio* % 

Nofii» hanc y quam amat frater ? 

Ant. NoviynempCyOpìnorfT h aidem, 
Ch, Ifiamipfam , Ant . Sic commemineram , 

Ch» Quedam hodie efi 

ei favo data 

l'trgo , quid ego ejus tibi nuuc faciem predice m , 
aut laude m , Antipho : 

Cum ipfam me noris , quam ekgans formar um 
fpehator fìem ? 
fn ha r cemmotuffam , 

An. Ain tu ? Ch. Prima m 
dice*) feto y fivideris . 

Quid muffa vtrba f amar* «api; forte fortuna 

dm , 
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E dove io vada , e donde io Venga , e dove 
Quefto veftito abbia trovato , e fe 
Son in cervello , o pur $’ entro in farnetico ? 
jint. Voglio farraigli alato, e dargli quefto 
Piacer ,ch’ ei brami ; O Cherea , che vuol dife * 
Che ti veggo così caldo di gaudio ? 

Che mai vuol dir cotefta foggia di 
Veftito? perchè fei così giulivo ? 

Se’ in te fteftb ? perchè ftai così fiflb 
v Guardandomi ? perchè non mi rifpondi ? 

Ch. Oh per me faufto giorno! Amico, addio *' 

Io non poteva rifcontrar neflfuno 
Di te più caro , e più bramito » 

slnt. tn grazia 

Fammi tu parte di cotefta cofa * 

Ch. Anzi , per Dio ti prego , che tu diami 
Orecchio . Dì , conofci tu cortei 
Di cui è innamorato mio fratello? 

Atit. Conofcola .• cred’ io , che ella fia Taidi ; 
Ch. Appunto . Ant . E1 mi foviene . 

Ch. Una Citelli 
Queft’ oggi ella ebbe in dono. Ma, che oc- 
corre y / 

Che ti ftia a predicar del di lei vifo , 

Oche tei pónga fovrai Cieli j fe 
Tu fai ben t Antifone , di qual gufto 
Circa le belle cere io fiamj } e pure 
Cortei tofto le mani nel Cor pofemi * 
r uint. Mi di tu da dovero ? Ch. Se per forti 
Avrai occafione divederla 
Io fo , che la dirai occhio di Sole . 

F j Mai 
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Erat quidam Ennnchus , qucm mercatus fnerat 
frater T haidi : 

Ncque is deduttus etiamdum ad eam . J uh ma - 
nuitme P armeno 

ibi fervasi quod ego arripui « 

An. Quid ìd efi? 

Ch. T acìtus , citius audies . 

Vtvefiem cum eo mutem , XJ prò ilio jubeam me 
illoc de due ter . 

Ànt. Pro Eunuchon ? 

Ch. Sic efl. Ant. Quid 
ex ea re tandem ut caperei commodi ? 

Ch. Rogasi vidcrem , audirem , cjjcm una qua 
cum cupiebam » Antipbo . •*— 

Num parva caufa , ant parva ratio efl ? tradi- 
tusfum mulieri . 

fila ìlico ubi me accepit , lata vero ad fe abducit 
domum . 

Commendai vìrgìnem . 


Ant. Cui ? tibine? Ch. Alibi i 
Ant. tamen . 

Ch. Edìcìt y ne vir quifquam ad eam adeat: & mi- 
hi y né ab/cedam imperai : 
fu interiore parte ut maneam folus cum fola : an- 
nuo» 

Ter - 
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Ma, chebifognociè di ciarle? Accefemi 
Di lei . Per buona forte in cafa noftra 
Stava un Eunuco, il quale mio fratello 
Avea comprato per donar a Taida j 
Ma non ancor glie lo avea prefentato; 

Onde il fervo Parmeno deliramente 
Femmi avvertito , ed io I* occalìone «• 

Colli . Ant . Che cofa è mai quello ? 

Ch, Se tu 

Starai cheto , piu prello lo faprai. 

Femmi avvertito , dico, checambiafli 
Panni con lui , e in vece fua faceflTemi 
Colà menar . Ant. In vece di un’ Eunuco ? 

Ch, Certo. Ant , Ma per qual fine? 

Ch. Per qual fine? 

Per veder, perudir, per Ha r con lei . 

Con cui , caro Antifone , io fol bramava 
Di llar : e quella forfè a te ralTembra 
Cofa di poco conto , e una cenciaja •* 

Ora io fui confegnato a Taida ; ed ella , 

Poiché mi ricevette rollo tòrto 
T utta giuliva mi condulTe in fua 
Cafa , e mi raccomanda la cittella • 

A chi ; a tc forfè ? Ch. A me . 

' Ant. Ti fo ben dire , 
Ch ella diè in guardia le lattucche a’ paperi 
Ch. Ordina efpreflamente, che a nelfuno 
Di entrar non fi permetta a favellarle $ 

•E a me comanda , che non mova piede 
Di là , e che nelle più fegrete rtanze 

F 4 Io 
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88 ACTVS TERT/1. 
T errarti ìntuens modejle . 


Ant. Mifer ! Ch. Ego in» 
quit ad costi A*n bitte eo : • 

Abducit fecum an cillas : pance , que circum il- 
latri ejfctit. Manenti 

Novicie P nella . continuo hac adornant , ut la» 
vet : 

Adhortor properent: dum apparatw , Virgo in 
conclavi fedet , 

Sufpettans tabulam qnamdam pìttam , ubi ine» 
rat pidura hac \ fovem 

Quo patto Danae mifife ajunt quondam in gre- 
tti mm imbrem aureum . 

Egomet quoque id fpettare capi : & quia confi- 
nile m luferat 

'farri olim ille ludùm , impendio magis animus 
gaudebat mihi , 

Deum fefe in hominem convertijfe , atque in alie- 
nai tegulas 

Vcnijfe clamculum per impluvium , fucum fa- 
' ttum mulieri . 

Atquem Deum? Qui tempia cali fumma foni- 
tu concutit . 

Egohomuncio hoc non facerem ? ego illud vero 
ita feci , ac lubens . 

Dum hec mecum reputo $ accerfitur lavatura 
inter e a virgo : 

It, lavit, redit. deinde eam in lettum ille col- 
locar unt . 

Sta 
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to me ne dia feco da fola a folo. 

Accenno di efeguir cièche m'impone, 

Gli occhi abballando a guifa d’ una fpofa . 

•Ant. Poverino . eh. Io vo a cena fuor di cafa , 
Diflcmi; e feco ella fi mena le 
Serve , e per compagnia di lei rimangono 
Certe fanciulle nove del mefticrc j 
E pongono coftoro torto ali’ ordine 
lln bagno, acciò eh’ ella filavi, ed io 
Le eforto , che fi fpaccìno . Fra tanto 
Stava la giovinetta in una danza 
Ritirata , guardando un quadro , dove 
Era dipinta quella ftoria, quando 
Dicefi , che piovefie in nembo d’ oro 
Giove in feno di Danae. Cominciai 
Ancor io a rimirarlo , e perche egli 
Aveva fatto una burla limile , 

Maggiormente io godeva fra me jftelfo. 

Che un Dio fi fofle in forma d uom convcrfo ; 
E negli tetti altrui porto fi forte 
Furtìvamenre , perla balcftriera, 

E la barba di {toppa ad una femmina 
Averte fatta . È qual Dio mai > Un Dio , 

Che 1 ampio Cielo fa tremar col tuono » 

Or perchè dunque non doveva io farlo. 

Che fon un ttomicciuolo ? Io lo fei dunque 
E lenza manco, e volòntierlo fei. 

Or mentre meco rterto meditando 
Andava quelle cofe, ecco, che chiamano 
La giovinetta , che vada a lavarli . 

Andò «Ha ; layoffi , e ritornò; 

F j . E fu 
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Sto expefìans , fi quid, mihi impere nt . venit una , 
he us tu , inquìt , Dorè , 

Cape hoc fiabellum , ventulum huic fic f acito , 
dum lavamus : 

nos laverimus , /x va/cr, lavato . accipio 
trifiis . 

Ant. 7* equìdem ifluc os tuum ìmpudens videre 
nimìum vellem : 

Qui ejfct fiat us 3 fiabe llum tenere te Afinum tan- 
tum. 

Ch. Vix clockta e fi hoc 3 foras fimnl omnes proruunt 

/*• ; 

Abeunt lavatum : perfirepunt % ita utfit » domi- 
ni ubi abfuntm 

Intere a fomnus virginem opprimit : ego limis 
JpeBo ‘ ' . ’ 1 J 

Sic per fìabellum clamculum ì fimul alia cir- 
cumfpeUo 3 * 

Satin explorata fint, vìdeo ejfc: pejjulum ofiio 
obdo . 

• « 

( , • » • 

Ant .Quid tuta? Ch. Quid ? quid turni Fatue 1 . 

Ant. Fateor. 

Ch. Anego occafionem 
Mihi ofientatam tantam 3 tam breve m 3 tam op- 
tatati , tam infperatam , - 
Amitterem ? tum poi ego is ejfem vere 3 qui fi- 
mulabar . ** Ant. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. pT- 
E fu poi da coloro meda a letto . 

Io fto afpettar , fe nulla mi comandano 
■ Elle; edeccovien una, e dice.- ODoro, 
Prendi quello ventaglio , ed a colici 
Fa così un po di venticello; fino 
Che noi lìiamo a lavarli ; edapoi,fe 
Ti piacerà tu pur , potrai lo lìe'flo 
Far ì Io lo prendo , con la faccia garba 
In apparenza . Ant. O come avrei avuto 
Gullodi aver allor villo coteflo , 

Vifacciodi puttana! O come flava 
Bene il ventaglio in mano a un* alinone 
Sì grande , e grotto , come fei ! 

Ch. Appena 

Ella ebbe detto ciò , quando elle tutte 
Efcono filoni fcatenate, e volano 
Al bagno , e fan tanto fchiamazzo , quanto 
Far fi colluma mentre fuor di cafa 
•Stannoi Padroni i Intanto prende fonno 
La giovinetta , ed io da foppiattone 
Conia coda dell* occhio rimiravate 5 
E Umilmente do lo fguardo attorno 
Per veder , fe le cofe eran ficure ; 

E poiché veggo, che le fon, fenz’ altro 
Badar io metto il chiaviltello all’ ufeio • 

Ant. E poi ? eh. E poi ? O pecorone ! 

Ant . E vero.' 

Ch. Doveva io perder dunque una ventura , 

Che mi cadeva così bene in taglio , 

Che pendeva da un filo? Una ventura. 

Così defiderata , così fuori 

D’ogni 
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Ant. Sane h ere le ut dicis . Sed interim de fymbo- 
lis quid attum efi ? 


Ch. Paratum efi l 

Ant. Frigi est ubi ì 

domin ? 

Ch. Imma apud Libertum Di/cum « 
Ant. Per Unge efi : /ed unto ocius properetnus . mu- 
ta veflem . 

Gh. Vbi mutem ? perii : nam domo exulo nunc : 
me tuo Fratrem , 

Neìntus fit: porro autem , Pater ne rure redie- 
ritjam . 

Ant. Eamus ad me : ibi proximnm efi ubi mutet . 


Ch. Rette dicis 

Eamus: & de ifi ac fimut , quo patto porro pojjim 
Potiri , confilium volo capere una tecum . 

Ant. Fiat 


ACTUS 
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ATTO TERZO. 9 $ 
D’ognì fperanza? Ben io farei (lato 
Quel , eh* io fingeva d' eflere . 

Anu La cofa 

In vero è come dici. Ma fra tanto , 

Cheli è fatto de’ pegni , che ti demmo 
Perchè ci apparecchiarti il pranfo? 

Ch. Il tutto 

E’ in ordine . Ant. Tu fei valente . Dove 
Hailo tu me fio in punto f* in cafa tua ? 

Ch. No; chef homclTo da Difco Liberto . 

Ant » Egli è un trotto da lupo infin colà .• 

Sicché convien tanto più prefto batterla. 

Su fpogliati coterti panai . 

Ch, E dove 

Mutarmeli dovrò? Son rovinato. 

Io fon sbandito di mia cafa: eterno. 

Che vi fia mio fratello ; ed oltre ciò , 

Temo, che dalla villa fia tornato 
Mio Padre. Ant. Andiamo a cafa mia, eh* è 
qui 

Predo, Quivi a tuo comodo potrai ' 

Spogliarti. Ch. Tu dì bene: andiamo i che 
Io voglio parimenti da te prendere 
Parere , come io polTa in avvenire 
Cortei godere un' altra volta . Ant, Bene * 


ATTO 
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ACTUS QUARTI. 

•SCENA I.. 

• « » * , . 

i 

- DORIAS. • •/ 

Dor. T Ta me D/bene ament 3 quantum ego il- 
A lum vidi y nonnìhìl tìnieo mifera , 

Ne quam illehodie infanus turba#} faciat , aut 
vim T hai di . 

Nam pofiquam ifle advenit Chremcs adolefcens / 
Frater Ftrgiuis 3 

'Milite m rogat , utiìlutn admìtti jubeat . ille con- 
tìnuo irafci : 

Ncque negare audere : "Thais porro in fi are , ut 
Hominem ìnvitet . 1 ~ 

Jdfaciebat retine# di illius caufa : quia ili a 3 qua 

. cupiebat 3 

De forare ejus indicare , ad eam rem tempus 
noncratj • - 

lnvitat trìfiìs : manfìt, ibi illa cum ilio fermo- 
ri em occipit , 

Miles vero (Mputare adduElum ante oculos AL- 
mulum'. v 1 ' . • , 

Vóluit fàcerc cantra hulc agre . hcus ! inquit , 
puer ! Pamphilam 

r Accerfe , ut de le tlet hic nos . Ili a exclamat , mi- 
nime genti um : 

In convìvium illam ? miles tendere : inde ad 
jurgium . 

In- 
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ATTO QUARTO 

$ C E N A I. 
l> O R 1 A. 

Dar. Q* E Dio mi guardi , poverina me , 

)3 A quello , eh’ ho veduto ho della tema , 
Ch’ oggi quel pazzo fia cagion di qualche 
Scombuglio 5 o ufi qualche forza contra 
Taida ; poiché quando qui giunfe quel 
Cremete Giovanetto , fratcl della 
Fanciulla, pregò Ella il Capitano, 
Cheintrodur lofacefle: egli andò fubito 
Alle rotte ; ma non olo negargielo . 

£ Taida , poi gli fé novella illanza , 

Che lo invitafle a reflar feco loro ; 

E ciò facea per trattenerlo ; che 
Non era quello il tempo di fvelargli 
Di fua forella il fatto , come Ella 
Bramava . 11 capitano gli fe invito , 

Macon vifo accigliato $ e quello vi 
Si fermò» Ed ella prele feco luì 
Ragionamento , e il Capitano fi 
Credeva, che gli folfe innanzi agli occhi 
Un rivale condotto j onde volendo 
Render a lei buon conto , e martellarla : 

Olà , dille ad un fervo , va a chiamarmi 
Panfila , che mi divertifea un poco . 

Ella gridò: O quello no poi certo: 

x Che 
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p6 ACT V S . QVART /• 

Intere a aurum /ibi cium mulier demit : dai nti- 
hi ut auferam . 

Hoc efl [igni , ubi prima»» potcrit : fe Mine fub- 
ducet , feto . 


SCENA IL 
PHjEDRI A. 

Ph. T^vVmrus eo , capi egomet mecunt inter 
vias ' , 

( Ita, ut fit y ubi quid in animo e/i molefiia )■ 
Altam rem ex alia cogitare , & ea omnia in 
Pejorem parte m : quid opus ejl verbis ? dum hac 

pUtO y 

P raterii imprudens villam : longe jam abieram , 
Cum fenft'y redeo rur/um , male vero me ha- 
bens y 

Ubi ad ip/um veni divertìculum , confitti : 
Occupi mecum cogitare : Hem ! biduum hic 
Manendume/i folifine Ma? qnidtum pofieaì 
Nihil efi . quid ? nih.il ? fi non tangendi copta eji > 
Eko ne videndiquidem erit ? fiillud non lice t , 
Saltem hoc licebit : certe extrema lìnea 
Amare haut nihil efi . Villa m pratereo feiens . 

Se d quid hoc , quod timida {abito egre ditur Pjh 
thias ? 


ATTO QUARTO. 97 
Che colei venga a tavola con meco ? 

Il Capitan volea vincerla , e quindi 
Venncrpofcia alle brutte . Intanto Taida 
Nafcofamcnte fi levò di dodo 
Quella collana , e me la diede, che 
Via la portafili; ond' io quindi arguifco , 

Che come ella più torto potrà farfela , 

A dir non iftarà $ gambe , feguitemi . 

SCENA II. 

• • • • » . . i * 

F E D R / A. 

XT Eli’ andar , ch’io facevo alla mia villa 

IN Così fra via , cominciai tra me fteffo , 
Come fuol farfi quando falta in capo 
Qualche girella ; a entrar d’ uno in un’ altro 
Penderò , ed ogni cola in mala parte 
A voltar . Ma che più ? mentre fra me 
Fantafticando vo tai cofe , andaimi 
Così diftratto fuori della villa 5 
E quando me ne avvidi , io m' era già 
Allontanato una gran buona gitta ; 

Ritornai dunque adietro malinconico , 

E quando fui a capo del viottolo 
Mi fletti ; e cominciai fra me medefimo 
• A meditar : Oh , debbo qui fermarmi 
Due giorni lenza lei folo ? E fe torno 
Indietro, chefiapoi? Nulla. Che nulla? 

Se agio non avrò di praticarla , 

Non r avrò di vederla ? Se non pollò 

G Quel- / 
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SCENA IH. 
PYTHIAS . PHiEDRIA . DORIAS,' 

Py. T T Si ego ìllum /celerò funi , tnifcra , atqut 
vi impium inveniam ? a ut ubi qu&ram ? 

Hoc cine tam audaxfacinus f aceri effe au/um? 

Ph. perii ! hoc quid fit ? vereor . 

Py. Quin «(<» im/uper Scelus t poflquam ludiflca- 
tus efi yirginem > 

Veflem omnetn mifere dif ciditi tutti ipfam em- 
piilo confcidit . 

Ph. Hem ! Py. Qui nunc fi detur mihi , 

Vt ego unguibus facile illi in oculos involctti ve- 
nefico ! 

Ph. Ne f ciò quid prof etto ab/ente nobis turbatum efi 
domi . 

Adibo . quid ifluc ? quid feftinus ? aut quem 
qu&ris , Pythias ? 

Py. Ehetn Ph&dria , ego quem quaratn f i bine 
quo digntii cum donis tuis 

Tarn le pidts . Ph . Quid ifluc efi rei ? 

Py. 
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ATTO QUARTO. c pp 
« Quello, potrò ben quello almeno.. Certo, 
Ch'egli non è sì poco aver dinanzi * ■ 
c Gli occhi l’ oggetto amato *. A bella polli : 
palio dunque Ja villa, evengo. Ma, 

Che vuol dir mai, che Pizia efce dicafi 
Così di trotto, e così conturbata ? 

<; ... • : * 

S C „ E j N A III. . 

.A "... ... . . v;.v . 

VIZIA . FEDRIA , DORI A. 

wi...:. v - •' • 

Vi. Ove mefchinà me , troverò quel 

1 J Ribaldo , quel tiequiflìmo £ id qual 
parte 

v.'. Lo cercherò ? Colui ha avuto tanto 
Coraggio di commetter un eccello » 

Sì temerario ? Fed. Oimè ! fon morto , io temo 
Di tempella . Pi. Non pago il traditore 
Di aver vituperato la Citella , 

Ha Graziato alla mifera la velie , 

E di più fcarmigliate halle le chiome. 

Fed» Oimè ! Pi. Che , $’ egli mi delle di petto , 
Vorrei pur avventarmi agli occhi dello 
„ Stregone , e fcardaffarlo volentieri , 

4 \ Coli' ugne.Fe^. Io non fo certo, che difordine 
Sia intervenuto incafa, in queltq tanto, 

Ch' foglietti fuori -, Io voglio andarle preflb 
. Pizia , che ci è ? perchè Hai sì turbata ? 

Chi cerchi tu ? Pi. Chi cerco , Fedria , ne ? 

Andate pur dove vi meritate 

Co’ vollri doni sì galanti . Fed • E cofa 

G z Eque- 



<tt) O Z4CTVS TQVART I. 

Py» Rogai me ? Eunuchum quem dedifii nobis ± 
qua (turbai dediti 

VirgOiti» , quam Htr a dono dederat Miles , 
•vitmvit . ■ ' ’ 

.ji . . • ; . • . 

*■. - • * .• 1 t > 

Ph, Quid ais ? 

Py. Perii. Ph. T emuìenta es . 

Py . Vtìnctm fìc [ìent , qui mì- 

hi tn/tle volunt . 

Do. j4h obfecro , mea Pythias , quid iflucnam moti - 
ftrì fuit ? x - ^ 

Ph. Infami : qui ifiucfaeere Eunuchus potuit ? 


Py. Ego illum nefcio 

Quidfuerìt : hoc quod fede , rtfj ipfa in die ut . 
Virgo ipfa lacrumat , ncque cui» rogites , quid 
fit 9 audet dicere . 

Jlle autem Bonus Vir nufquam apparet : edam 
hoc mifera fufpicor , 
r Jliquid domo abeuntem abfiulìfje . 


. J 


■> <■ 1 


t ■ . .e: •••; • •• . - , 

Ph. Nequeo mirari fatis, 
’Quo ille àbire ignavos poffìt longius 5 nifi fi domum 
Forte ad no s rediit . 

Py. Vtfeamabo \ numfìt] 
Ph. Jamfaxo feies . 
Do. Perii J obfecro tam infandum faci» usi mea 
tu ! ne anelivi quidem . 

' ‘Ti . r ' 
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ATTO QUARTO. r £of 
E’ quefto mai ? Pi. Cofa è mai quefto mi 
domandate? Deh, quanti affanni mai> v 
Hacci fatto paffare quell’ Eunuco , 

Che ci donafte. Ha (vergognato la , , 

Citella, che quel Capitano avea ’ 
donato alla Padrona . 

Fed. Che di tu ? 

Pi. lodò l’ultimo tuffo. Fed. Tu fei cionca. 
pi. Piaceffe a Dio , che così foffer tutti 
Quei , che mi voglion male . 

. ' P :,T ,' . Dor. Uh, Pizia mia. 

Dimmi ti priego , che moftro mai fu 
Quefto?; Fed. Tu dai nelle girelle* Come 
Puote un Eunuco mai farle sì fatti 
Oltraggi ? Pi. Io non fo già , che ra2Za di 
Beftiaegli foffe j ma 1’ effetto è quello ; 
Chemoftraciò, eh egli ha potuto; piagne 
La giovinetta , e quando vien richieda 
Del fatto , ella non ofa far parola . 

Ma quel buon galantuomo non fi vede 
Innefiun luogo; ed io, mifera,, temo*. 

Ch oltre di ciò in partendo egli non s’ abbia 
Portato via qualche cofa di caia . 

Fed. Io non fo immaginarmi dovepoffa 
Quel gagliofon lontano effer andato ^ - , 

' S’ egli per avventura non avelie 
Dato di volta a cala. Pi. Deh, vedete-. 
Unpo, s’ egli vi foffe . Fed. Torto tofto 
Tel faprò dir . Bor. Io fon di ftueco . Hai T u 
Udito mai una ribalderia 
Sì fatta , o cara Pizia ? Io per me mai 

G | Noa 
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Cibo j4 CTV S jQV A R.T /. 

Py.. Rogai me? Eunuchum quem de dì fi nobis ; 
quat turbai dedit\ >'* - - 

forgine mi ^qttam Hera dotto dederat Milcs , 

•vitiavit "• • ' v 

ili- *. - * 

i . ‘ t • 

Ph, 4W? 

Py. /*«•«. Ph. Temulenta es . 

J Py. Vtìnam fìc fient , qui mi- 

, e ' • * -T n 

hi male voi uni . - • • 

Do. ob/ecroy niea Pythiai > jW ifiucnam moti- 

firifuit ? x ' . , */ 

Ph. 7#/W : qui iftuc facere Euttuchui potuti ? 

«. .py. Egoillumnefcio 

Ouidfuerit : hoc quod fedi , ra ipf a indicai . 

<• ipfd lacrumat , ncque cum rogites , quid 

> fi 9 audet dicere . \ 

Jlleautem Bonui Vir nufquam apparet: tttam 

hoc mifera fufpìcor ( 
jilìquid domo abeuntem abfiulifje . - 

. . • / j c t ■ 

i / . 

f . . / 1 - ■ ! ; ' ** * 

Ph. Nequeo mirari fatis, 

’Qiio il le àbire ignavot pojfìt longiut J nifi fi domani 

Porte ad nos rcdiit . . 

Py. yifeamabol nnmjftt, 

Ph. Jamfaxo fcies • 
pò. Perii \ obfecro tam infandum facmui $ we* 
f#! ne audivi quidem . 

Py- 


> 
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ATTO QUARTO. 

E’ quefto mai ? Pi. Cofa è mai quello mi 
domandate? Deh, quanti affanni mai ► v ,,p 
Hacci fatto partare quell' Eunuco , 

Che ci dona Ite . Ha (vergognato la , 

Citella, che quel Capitano avea ' 
donato alla Padrona. 

Fed. Che di tu ? 

'fi. lodò 1* ultimo tuffo. Fed. Tu fei cionca. 

pi. PiacefTe a Dio , che così fofler tutti 
Quei , che mi yoglion male . 

. : ;; D»r. Uh, Pizia mia. 

Dimmi ti priego , che moftro mai fu 
Quello?; Fed. Tu dai nelle girelle. Come : 
Puote un Eunuco mai farle sì Tatti 
Oltraggi ? Pi. Io non fo già , che razza di 
Beftiaegli forte; ma 1’ effetto è quello,. 

Che moftra ciò , eh egli ha potuto; piagne 
La giovinetta , e quando vien richieda 
Del fatto , ella non ofa far parola .. t >. \ 

Ma quel buon galantuomo non fi vede 
In neffun luogo; ed io, mifera, temo,. 

Ch oltre di ciò in partendo egli non s’ abbia 
Portato via qualche cofa di cafa . 

Fed . Io non fo immaginarmi dovepoffa 
Quel gagliofon lontano effer andato ; , - , . 

' S'egli per avventura non aveffe 
Dato di volta a cafa . Pi. Deh , vedete • , 

Un po , s’ egli vi forte . Fed. Torto tofto 
Tel faprò dir . Dor. Io fon di (Iucca . Hai T u 
Udito mai una ribalderìa 
Sì fatta , o cara Pizia ? Io per me mai 

G | Noa 
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JOÌ ACTVS QVAKT1, 

Vy, At poi ego Amttorcs Mulìerum effe audieram 
eos maximos : 

Sed rtihil potcffe : veruni mi fera non in mente m 
venerat : 

JSIam ili et m aliano conclufìjfem , ncque illi com- 
miftjfent virgìnem . 

'S -' '-'C E N A IV. 
PFUDFIA, PORUS, PYTHIAS. DORIAS ; 

*• • - i* J r 

Ph. '•••TJ Xtfiras i fcelcfie atetiam reflìtets t 
| t punitive ! prodi , male conciliate, 

l ^ * " ' * ' • ‘ 

• • « 

Po. Obfecro, 

Pb. Oh I 1 

'/llud vide ; ' os ut /ibi dì fi or ft carnufex ! 

Ouidhuc redifìo e fi ? quid vefiìs mutano ? 

Quid narrasi paulumfi ceffaffem , Pythias , 
J) Q mi non offendìffem; ita )etm ornar at fugam . 

« M « .J * . . . * * ? • I». * 

. t ' • *• • , •'<;> •?••.<? ,■ r« 

*hoy .• •• •• "if.'.r.i ; . . • . 

pv. Habeft* Hominem l amabol 

Ph. Vuidni habeam ?' Py. FaFlum bene ! 

Po, poi vero bene . Py • ^ W *fl ? 

Ph. Rogitas ? nonvìdcsì 

PV, ideami obfecro ! ? 

Ph. Hunc fcilìcet , 
Py. (T##/ hif efi homo ì 

. •' ' ^ Ph. 
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ATTO QUARTO. 103 
Non ho udito narrar un fatto limile , 

Pi, Avea fentito io dir per verità , 

• Che gli Eunuchi fon molto donnauoli j 
Ma che lornon poteanfar danno. Quello, 
Grama , non m’ è venuto in mente , che 
Lo avrei ferrato in qualche luogo , e non 
J - Gli avrei fidata la Citella . 

SCENA IV, 


FEDRI A 5 DORO } PIZIA $ DO RIA . 

Ptd, C Sc * 

IH Fuori , o bricone ; ancor fai refiftenza J 
Fuggitivo ? vien pur qua, mala fpefa . 

Dor, Deh , Signore , vi prego . 

■ * Fed. Oh , guarda un poco , 
Che fmorfie fa quel manigoldo con la 
Bocca . Di su , che vuol dir , che tu fei 
Qui ritornato , che vuol dir cotefto 
Cambiamento di velli ? che fai dirmi? 

Credimi , o Pizia , un poco più , che avelli 
Tardato io non lo avrei trovato in cafa 
In modo egli fi era pollo all’ ordine 
Per dileguarli . Pi, Oh, avetei voi fermato ? 

Fed. VeVio 1 * ho nelle forbici . Pi. O benilfimo . 

jDarffcBeniflìmo , per Dio. Pi, Ma , dovè egli? 

Fed. Dove , tu mi dimandi ? Non lo vedi ? 

Pi, Chi volete, eh' io vegga? 

Fcd. Oh, vè, collui: 

Pi, Chi è catello giorno f_ 

G 4 Fed. 
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104 ACTVS QV ART Ik 
Ph. Qui ad vos de duci hs hodie efi * 

Py. Unric oculis futi 
Nofirarum nnmquam qui/quam vidit , Ph&drix, 
Ph. Non vidit ! Py. An tu hnne credidifli effe ob~ 
fecro 

Ad nos dedullum ? Ph. Nam quem ? alitmi 
hi ibuì nemìnem . Py. Ah ! 

Nec compar andus hic quidem ad illuni efi : il* 
l eerat 

Honefiafacìe & liberali . Ph. Ita vif hs efi 
JEudum , quia varia ve fi e exornatus fuit : 

Nane tibi videtur feedus , quia illam non habet A 

Py. X ace obf zero ; quafi vero partirmi interfiet 
Adnos deduttus hodie adolefcentulus , 

Quem tu videre vero velles , Ph&dria . 

Hic efi vietus , vetus , veternofus , Jenex , 
Colore mafie liino . 


ph. Hem, quahte efi fabula? 
Eo redigis me, ut , quid egerim , egomet ne - 
feiam. 

• Eho tu ! emiri ego tei 

DottEmifii . 

Py. }ube , mihi denuo 
Refpondeat . Ph. Roga . ■ 

Py. Venìfiin ke- 

die ad nos ? negai . 

At tlle alter veni» annos natus federine . 

. Quem 
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ATTO QUARTO. ioy 

Ftd. E’ quegli , che 
Oggi è flato condotto in cafa voftra . 

Pi. Fedria ■, nefluna di noi altre ha mai 
Cogli occhi Tuoi veduto coteftui . 

Ftd. Come no ? Pi. Che ? Voi forfè credevate , 
Che coteft’ uomo fia flato oggi condotto 
In cafa noftra ? Fed • Ve’ , s’ io non ne ho 
Avuto neflun* altro . Pi, Oibò . Penfate ; 

Se coteflui è da paragonarli 

Con quell’ altro . Quel primo àvea una cera 

Dolce , e gemile » Fed. Eh , eh’ egli poco fa 

Vi è paruto così , perch* egli era 

Veftito in altra foggia 5 ed ora fembravi 

Lercio , perche non porta più quel abito * 

Pi. Deh , tacete di grazia . Certo , che 
Veramente tra loro era un micino 
Di differenza . Vi dico > che oggi 
Ci fu condottò in cafa un giovanetto , 

Che ancor voi, Fedria, avrefte molto caro 
Divederlo. Cotefto è un rancio , mucido, 
Rantacofo, cadente, conunvilo 
Di color di ramarro . Fed. Oimè , che forta 
Di Commedia è mai quella ? Tu m’ introni 
La tefta in guifa tal , eh’ io Hello non 
So quel , che m’abbia fatto. Olà, rifpondimi; 
Non t’ ho io- comperato ? Dora Certamente . 
Pii. Ditegli mo , eh’ egli rifponda un poco 
Ancora a me . Fed. Dimandai pur . 

Pi. Se’ tu 

Oggi venuto in cafa noftra ? Ei dice 
Dino. Ma, fe quell’ altro , cheParmeno 

G 5 Con- 
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Qaem fccum addaxit Par mena . 

Ph. Age danti hoc mìhi expedi 
Primum ,• ifiam , quam habes , ande habes vc- 
fiem ? taci* ? 

Monfirum hominislnon dtflurasìDo.f'cnit Charea^ 
Ph. Fraterne ? Do. Ita , 

/ f Ph. Quando} 

Do. Hodie ♦ Ph. Quam ditdum} 
Do. Alodo . 

Ph. Qui cunt f 

Do. Cum Parmenone , 

Ph. Norafnc jcum pria* ? 
Do. JSion. nec quìs effet , unquam audieram dicier . 
Ph. Vnde igitur Fr atre m meam effefeiebas ? 

Do. Parmena 

Dicebat eumeffe: i* dedh mihi hanc. Ph •Occidi* 
Do. Meam ipfe induit ; pofi una amba abierunt fo- 
ra* . 

Py. }am fati* credi* fobrìamejfe me > & nìhilmen- 
tìtam tibi ? 

J am fati* certum efi Vergine m vitiatam effe ? 

Ph. Age nunc,LcIaa, 

Credi* baie quod dicat ? 

Ph. Quid ìfiì credam?res ipfa indicat . 
Ph. Concede ìfiac paululum : aitdin * ì etiam nane 
paululam . fat efi . 

Die dam hoc rurfam ', Chareatuam veficm de - 
traxittibi ? 

i • Do. 
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ATTO QJJARTO. I07 
Condùflcnon ha più di federi anni ? 

Fed. Orsù, Ita a udire, e chiarifcimi : e prima 
.Di', chi ti die cotefla velie, che 
Porti ? tu non rifpondi , inoltro di 
v Natura ? Noi vuoi dir ne ? DortN enne Cherea. 
Fed. Chi? forfè mio fratei ? Don? Appunto. 
Fed. Quando f 
Dora Oggi . Fed. Quant’ è ? 

DorQOt ora • 
Fed. Con chi? 

Dor. C òn. • v 

Parmeno . Fed. Conofcevilo tu prima ? 
j Dora Io no ; ne meno aveva intefo dire , 

" Chi fi fofs* egli . Fed. E come tu fapevi 
- Dunque , eh' egli fi folte mio fratello ? 

Dora Parmeno me lo ditte , ed egli mi 

Diè quelli panni. Fed. Oimè fon morto , 
Dor* E Cherea 

Si veGì i miei , e dopo ufeiro fuori 
Ambidue inficine .• • pit. E adcflTo mi credete. 
Ancora , eh' io non fia punta dal vino , 

E che mentito io nulla v’abbia ? Siete 
Abballanza chiarito ancor, chela 
Cifrila è Hata fvergognata . Fed. Deh , 

Tu fé' pur una bellia . Credi forfè 
Cièche dicecoftui? 

Pi. Che debbo io crederli ? 
Il fatto parla . Fed. Fatti un poco più 
In qua . Non odi tu ? Ancora un poco .• 

Balla lì . Dimmi fufo un’ altra volta , 

Hatti fpogliato, Chcrea , de* tuoi panni ? 

Dor. 
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Doj rtFaflu/n . Ph. Et ea di indutus ? 

■ h - • u Do.Fafium ; 

Ph. Et prò te bue dedu- 
ci us e/i ? Do. 7/4 . 

ph. }upptter magne ! o fedeflum , atque audace m 
Hominem ! Py. Fa mihi: 

Etiam nunc non credis , ìndìgnis nos effe irri/as 
modis ? 

Ph. Mirnm ni tu credas quod i/ie dicat , Quid agam 
ne / ciò . 

tìtus ! negato rurjum : po/Jumne ego hodie ex tc 
exculpere . 

Vtrum ? vtdi/iin fr atre m C barca m ? Do. Non» 

Ph. Non potefl fine 
Alalo f uteri > video: fequere bac : modo ait , mo- 
do negat . 

Ora me . 


Do. Obfecro te vert,Phadria J' 

Ph. Iintro nunc )am . 

. Do. Oi , et . 

Ph. Alio palio bonefie quo modo bine abeam nefeio ì 
Atium e/i fìquìdem. tu me hic etiam , Nebulo , lu- 
dific abere ? 

Py. Parmenonit tam /ciò e/fe hanc tecbnam , quam 
me vivere . - • • 

Do. Sic e/i . 


Py .Invenìam poi hodiei 
parem ubi refètam gratiam . 

Sed'nunc f quidfaciendum cenfet , Donasi ' 

Do. De i/i ac rogar 
Vergine ? Py. Ita. utrutn taceamne , an pradi- 
cem ? Do. 
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Doro Sì bene • Fed. E fé gli ha medi intorno ? 

> .2 , Doro Sì . 

Fed. Ed è (lato menato in vece tua 
Qui ? Dorè Appunto . 

Fed. O fommo Giove-, o traditore, 
O ardito! Pi. O, me mefehina , non credete 
Ancora, che noi fian ftate fchernite? 

f . , f 

Fed. E tu Vuoi pur dar fede alle parole 
* Di coftui? Iononfo, che farmi. PafTa 
; Qui . Nega quanto io ti dimando . Palio 
Cavarti oggi di bocca il vero ? Hai tu 
Veduto mio fratello Cherea? Do\ 1N0. 

Fed. E non può confettar il vero fenza 
Corda , lo veggo . Patta da quell’ altra 
Parte . Coftui ora ditte di sì c 
Ora di no . Chiedimi perdonanza . 

D«v* Abbiatemi perdon , ve ne Scongiuro, 

O Fedria . Fed. Patta dentro . 

n. t ' Dor* Oimè , oimjj 

Fed. Io non fo come togliermi di qui 
Con onor mio : fe così non la medico 
Non ci veggo riparo. Gagliofone, 

Ancor tu ne mi dai laberta? Pi. Certo 
Quant* io fon viva quella ella è una ragna 
Di Parmeno. £o?g£icuro . 

Pi. Attedi Dio 

Oggi lo troverò ben fuori j e gli 
Renderò il cambio . Ma fra tanto , o Doria , 
v Che fembrati , che far lì debba ? Doriti a rii 
Della fanciulla ? Pi. Appunto. Se tacere 

Ofe 
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Do. Tu poi, fi/apis , 
j Quod fcis , nefcis , ncque de Eunuco , neque de 
vitto tfrginis : r , t 

Hac re , erte otnni turba evolve s , & ìlligratum 
fcceris • 

Jd modo die , abiffe Dorunt . 

^ Py. Ita fa ci ami 

Do. Sed fridetrì Chremem ? 

T hais j am aderit . 

. . Py. Quid ita } 

Do. Quia cum inde abeojant tum inceperat 
Turba inter eot. Py. Aufen aurum hoc : ego 
/ cibo ex hoc quid fìet » 

i' - 

SCENA V. 

• • • • ;L > • ■ ’ 

CHREMES . PYTHIAS. i 

. t * * . ' * . . • v , 

CH. A Tat ! data hercle vtrba mihi funt : vi - 
jtV citvinumquodbibi * ' ' ■>-. 

1 Ac dum accubabam , quam videbar mihi effe 
pulchre fobriut ! 

Voflqu ani furrexì , neque pet , neque tnent fa - 
tis fuum off cium facit . • 

Py. Chremes ! Ch. Qui? e fi ? thent Pj/thias » vah 1 
quanto nunc formófior 

Videre mihi , quam dudum ! Py . Certe tu qui - 
de ni pol-& multo hilarior . 

Ch. yerbunt ber- le hoc verum efi , Sine Cerere & 
libero friget Penus . 

Sed 
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Ofe dir debbo il fatto . DomSc avrai fale 

Inzucca, cu farai levifte di 

Non faper nulla , tanto dell’ Eunuco, 

Quanto della Citella . Sarai fuora 
Così tu d’ ogni intrico , e farai anco 
Cpfa buona per lei . Dì fol , che Doro 
Si è dileguato. Pi. Lo farò. Ma veggo 
Venir Cremete . Non potrà tardare 
Molto, che non fia qui Taida. 

Pi. Perche ? 

X>on Perche, quando io partì daloroaveano 
Attaccata una briga. Pi. Or prendi quefta 
Collanna , ed io vedrò di fcoprir Terra 
Qui da coftui . . 

SCENA V. 

cremete. pizia: 

C r • À Hah» Per Dio meli’ hanno 

Attaccata * Quel vin , che tracanai 
Mi ha cotto . Mentre io me ne ftavo a tavola , 
Mi parea ftar beniffimo ne’ gangheri j 
Ma poi , eh io fon levato , nè le gambe , 

Nè la tefta fa ben l’ uffizio fuo • 

Pi Cremete. Cr. Chi va la? O Pizia, o quanto 
Turni fembri più bella adeflo , che 
Poco fa . pit. E voi affé , che mi fembrate 
Molto più allegro .* 

Cr. Certo , che egli è vera 
Quel proverbio , che Venere è affreddata , 

S’cl- 
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Sed T baìs multo ante venit ? 

Ph. An abiti \am à Milite ? 
Ch. Jamdudum, alate m* lites f unt inter eos falla 
maxuma . 

Py. Ni hi/ dixit , ut { equercre fefeì 

Ch. Nthil, nifi abiens mi hi innubi 
Py. Eho nonne id Jat erat ? 

Ch. At nefeiebam 

id dicere illam , nifi quia 
C or r exit mìles , quod intellexi minus : nam me 
extrufit foras . 

Sedeccamipfam : mirar ubi ego buie ante ver- 
■ terim . 

SCENA VI. 

THAIS . CHREMES . FYTHIAS. 

Th. Redo equidtm illum j am adfuturum efi 
fe t ut illam à me eripiat . fine veniat ! 
Atque fi illam digito attìgerìt uno , acuii illico ef- 
fodientur . 

Vfque adeo ego illiusferre poffum incptias y & ma- 
gnìfica verba , 

, Verba dùm fini : vcrum enìm fi ad rem confo- 
rentur , vapulabit . 

Ch. Thais , ego jam d aduni hic adfum . 

Th. O mi 

* Chre - 


» 
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ATTO QUARTO. nj 
S* ella non ftà con Cerere , e con Bacco . 

* Ma dimmi è affai , che Taida è ritornata ? 

Pi. Che? forfè ella è partita ancor dicafa 

Del Capitano ? Cr. Oh , oh , è egli un fecolo. 
Hanno attaccato infieme le gran brighe . 

Pi. Non vi diffe allor nulla , che feguiftela ? 

Cr . Nulla: fenon, che mentre Ella partiva 
Mi fece l’ occhiolino . Pi. Bene j e ciò 
Non vi badava? Cr. Ma non andai dietro 
A quello , fe non che il Capitano 
Col cacciarmi dicafa, mi fe intendere 
Ciò eh’ io non avea intefo. Mave’TaidaT 
Redo maravigliato , che non fo 
Dove io le fia paffato innanzi . 

S C E N A VI. 

^ : ■ . . . _• 

TAIDA . C REMÉTE S PIZIA . 

Taù T O credo • 

X Certamente , che or ora farà qui 
Trafone, percavarmi dalle mani 
Colei i ma che'l fi faccia pure innanzi , 

Che s’ egli avrà coraggiosi toccarla 
Sol con un dito , io vo’cayargli fubito 
Gli occhi; Intanto paziento le fciochezze , 

Eie millanterie di lui, inquanto 
Non fon altro , che ciarle . Ma se egli 
Dalle parole verrà a’ fatti , ed io 
Verrò al baffone . Cr. Taida , egli è gran pezza* 
Ch’ io qui vi attendo . Tai. Ò,il mio Cremetc 
appunto H Io , 
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114 ACTVS QV A RT A 
Chrcmes , te ipfum expeftabam . 

Scin tu turbam hanc propterte effe fattami Ó*. 
adco ad te attìncre ba»c 

r Omnem remi Ch.Admeì qui? quafiifiuc\ 
Th. inda dumttbi f ororem fiudco 
Reddere & refìituere , hac atque hujufmodi fum 
multa paJJ'a . 

Ch. 'Lbieaejl? 

Th. Domi apud me. Ch Hem y Th .quid ejt? i 
Edutta ita , uti teque illaque Aignum efl . 

* * • . * 

Ch. Quid aìs ? 

Th. ld quod res ejf : 
Nane tibi dotto do , ncque repeto prò illa quid- 
quarti abs te predi « 

Ch. £t kaberur , & referti#, Thais , à me , ita 
uti menta <t i gratta ’ 

Th. At enim cave > ne prìut , quatti hanc a me ac - 
eipias , amittas , Chretne • 

Nani hac e a ed , quam Mi lesa me vi nane ere- 

ptumvcnit « 

Ahi tu , Ciflellam > Pythias , domo effer cut» 
Afcnumentis . 

Ch. ride* tuillum , . 

Py. 

Th. In rifeo . 

ceffas^ 

Ch. Ai ///<?*» /«#» te quantas copiai adducete . 

Atat . Th. Non formidolofus obfecro es , mi 
homo ? Ch * 
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Io bramava vedervi . Non fapete , 

Che tutto quel rumore è fucceduto 
Percagion voflra; e che tutto l’affare 
Spetta a voi ? Cr. A me fpetta ? e perchè ? forfe 
- Ne fon io la cagion ? T ai. Perche , mentr‘ io 
Mi maneggiava , per riftituirvi 
Voftra forella , hopaflatodi quelli, 

£ molti altri difgufti . Cr. Dov’èella? 

T ai. In cafa mia , Cr. Oh • T ai. Che cos’ è f 
Sappiate , 

Ch’ ella è fiata allevata con que’ modi 
Propri del voftro , e del fuo grado . 

Cr. Cofa 

Mi dite ? Tat, Io dico il fatto netto 
Cosi , com’ egli fla . Ve ne £> un dono 5 
Nè fopra ciò poco , nè molto chieggovi . 

Cr. Ed io mi vi profe/To obbligatiflimo , 

. OTaida, e ve ne rendo quelle grazie , 

Che meritate . Taì. Ma guardate bene , 

O Cremete, di Ron perderla prima, 

Ch’ io vela pofla confegnar j perche 
Ella è colei , che il Capitano a forza 
Vuol venir a rapirmi. O, Pizia, va, 

„ Va in cafa, reca qui quella ceflella 
Colle fcritture. Cr. Vedete colui > 

O Taida ? Pi» Dove Ita ? 

Tai . Vedi là dentro 
Nell’ armadio, nojofa, chctufei.. 

Tu abbadi ancor? Cr.Uh,uh,che grande efercito 
Il Capitano mena contro voi . 

7" ai, E bene, che per ciò? forfè temete? 

H 1 . Di- 


t 
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Ch. Apage fis } 

Zgoformidolofus ? nemo efi hominum, qui vi- 
vat mìnus . 

Th. Atque ita opus efi . 

Ch. Hau\ metuo f qua^ 
lem tu me effe hominem exifiumes • 

Th. Imo hoc cogitato t qnicum rcs tibt efl , per eg ri- 
unì efi : 

Minus poterti quam tu} mìnus ttotus t mìnus a- 
micorum hic habens • 

Ch. Scio ifluc • Sed tuquod c avere poffts , fiultum 
admittere efi . 

'Malo ego nos profpiccrc , quamhunc nlcifcìac- 
eepta injuria . 

T« ahi , atque ob/era ofiium intus 3 dum ego hinc 
tranf curro ad forum . 

Volo ego adeffe hic advocatos nobis in turba hoc . 


Th. Mane. 

Ch. XMclius efi . Th. Mane . • 

Ch. Omìttc : jam adero . 
Th. Nihil opus efi ifiis o 

Chreme : 5 

Hoc modo die , S ororem ìllam tuam effe , & te par- 
vam yirginem 

■AmifiJJe , nune cognoffc . tigna ofiende . 

. Py. Adfunt. 

Th. Cape. 

Sivìm faciet. in )ns ducito Hominem • Intel- 

-hXti*Ì Ch. 
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Timor?* Non credo, che villa nefluno 
Mendi metimorofo. 

T >/. Or così appunto 
Convien portarti. O.Ah, eh* io temo, che 
voi 

Mi abbiate per altr’ uom da quel, eh* io fono.' 
Tmì. Anzi pehfate bene, ihecoftui 
Con cui avete a fare è foreftiere 
Di manco polfo , e meno conofclutó 
Di voi , e che non conta tanti amici 
Come voi qui. Cr. Io lo fo quello $ Ma 
Ella e pazzia por piede in quegli intricni , 

Che 1 uomo puòfchifar. Io bramo meglio 
Andar con del riguardo , che non è 
Vendicarmi dapoi contro collui 
D* un qualche affronto » EntrateVene incafa 
E chiudete la porta in tino a tanto , 

Ch’io Volo qui alla piazza j poiché io voglio ^ 
Che nella queftione abbiam degli uomini , 

Che ci poffan difendere. Tai. Fermatevi.’ 

Cr, Egli è meglio . Tau Fermate vi. 

Cr. Lafciatemi; 
Che do di volta fubìto . Tai. Oh , Cremctc , 
Non ci èd’ uopo di gente . Voi dovete 
Dirgli così, ch’eli’ è voftra Ibrclla , 

Che la perdefte fanciullina , e eh’ ora 
.Riconofciuta voi l’avete, e poi 
Mollategli i rifeóntri . Ti. EcCoglì appunto 
Tai. Tenete i e s* egli poivenifle avanti 
Col po fardio dategli una querela . 

- U $ Ave- 
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Ch. Probe . 

Th. F ac attimo hxc ut prafenti dìcas , 

Ch. Faciam . Th .Attolle pallina • 
Feri) ? huicipfiefi opus patrono , defen/o - 

rez» • 

SCENA vii: 

THR.ASO. GNATHO. SANGA. 
CHRJEMES. THAIS. 


.Th. TI Ancine ego ut contumeliam tam inji- 
JL Jl gnem in me accipiam > Gnathoì 
'Mori me fatius eft . Si malia , Donax , Syrifce J 
feqniminì ! 

primum vEdeis expugnabo • Gn. Re ile . 

Th. Virgin e tn eri- 

piam. Gn. Probe. 

Th. Male multabo ipfam . 

Gn. Pulchre . 
Th. In medium huc 


agmen cum vetli , Donax : 

Tu Simalio in fmiftrum cornu , tu Syrifce in 
dexterum . 

Cedo alias', ubi Centuria efi , Sanga , mani- 

pulusfurum ? 1 ■ 

Sa. Eccum adefi . 

Th.£*/^ ignave ? penicul ori pugnare , iftuc 

bue portts } cogitasi 


Sa. 
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Avutemi voi intefo ? Cr. Bene. 

T ai. E ditegli 

Quelle ragioni con del foco in vifo . 

Cr. Così farò. T ai. Tirate fuda céppi . 
lodo frefca. Colui, eh io m' apparecchio 

Per difenfore ha d' uopo di difeta . . 

» — 

SCENA- VII. 

? * • 

■ *• 

T RESONE. G NATO NE. S A NG A % 

C REMETE. T AIDA . 

i * '• . * 

% 

T r. T^\ Immi , G naton . debbo io portar in pace 
I J CJno flrap'tzzosì folenne? Io voglio 
Morir più tolto: Ola, Simalio, Donacc, 

1 Serifco, fegtrtaterai . Io vo’ prima 
Elpugnar quella Cafa . Gn. OBene! 

. - Tr. E a fori» 

La donzella rapirle . Gn. Più che bene. 

Tr. E conciar l’altra, coleva. 

Gn. Beniffimo! 

Tr. Piantati in mezzo qui dello fquadronc , 
Donace , con cotefto pii di ferro : 

Tu, Simalio , Ila qui nella finiftra 
Ah. E tu qui fermati nella delira, 

Serifco. E dove fon gli altri ? Dovè 
Il centurione? D »ve il Capitano - 
De Saccomani . San. Eccolo qua . 

Tr. Che cofa, 

E’cotefta , che a rechi , o tracodardo ? 

Penlì tu di combatter con cotefto 

H 4 Stro- 
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Sa. Egone ? Imperatori! virtutettf noverar» > & virrt 
Militum , 

Sirie /augnine hoc fieri non pojfe , qui abfiergc- 
rem vulnera % 

Th. ubi al ii ? 

Sa. Otti ( m aiuta ) alti ? folus 
Sanni» fervat domum . 

Th. T u ho/ ce infirue : hic ego ero po/l principia : in - 
de omnibus /ìgnum dabo . 

Gn. llluc efi /apereì ut ho/ce infiruxit , ip/us /ibi 
cavit loco . 

Th. Idem hoc jam Pyrrhus /alìitavìt 1 

Ch. Tidentu, Thais , 

quam hic rem agìt ? 

JVimirum confilium illud reUum efi de occludendo 
adibus . 

Th. Sane , quod tibi nane fitr videatnr ejfe, hic 
JVebulo magnus efi . 

Ne metuas . Th. Quid videtur ? - . . 

G n. F unda m tibi nunc ni- 

misvellem dari , 

Ut tu illos procul bine ex occulto cadérci : /ace- 
rent/ugam. c • ■ 

Th, SedeccamThaidem : ip/arn video, 

Gn. Quammox irruimus ? 
Th. Mane. 

Omnia prius experiri j quam armis , /apientem 
dee et. 

Qui 
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ATTO QUARTO. i 2 f 
•Strofinacciolo ? San. Io forfè ? conofceva 
Del Capitano la bravura, eia 
Fierezza de’ foldati , e che però 
Non fi potea venir a quello aflalto 
Senza far fanguej ond’iol’ho qui portato 
Per nettar le ferite . T r. Dove fono 
Gli altri ? Sdn. Ch altri in malora? Sannio folo 
E’ rimallo alla guardia della cafa . 

Tr. Tu affila quelle fquadre . Iomi porrò 
Quivi alla retroguardia , e quindi a tutti 
Io darò il legno della molfa . 

G n. O quella 

Eli’ è prudenza! Com’ egli ebbe pollo 
In ordine colloro , egli fi è mefio 
In fito da falvar la pancia ? quello 
Anco Pirro facea fpeflb . Cr. Vedete ; 

O Taida , quel , che fa colui ? per certo 
Egli è buono il configlio , che vi ho dato 
Di ferrar l’ufcio. 

T ai. Eh non abbiate tema > 
Che , le bene egli fembra un mezzo Mondo, 

E’ egli un bacchilone . Tr. Che ti pare ? 

Gn. O come io bramerei , che ora vi folle 
Data una fionda , a fin che voi potelle 
Qyivi alla macchia , e di lontan colpirli j 
Perche certo in tal guifa e* fi porrebbono 
A sbaraglio . T r. Ma , ecco ,io veggo , Taida i 
Gn. Con qual empito mai fi avventiam noi 
Tolto a darel’alTalto? Tr. Ferma là. 

I/uom faggio prima di venir all* armi 
Deve tentar con la prudenza tutte 

H y Le. 


4 


Digitized by Google 


iz% ACTVS QVARTI. 

Qui fòt , an qua j ubeam , fine vifaciat ? 

Gn. Dlveflram fidem 

Quanti efi (apere \ numquam accedo , quin abs 
te abeam dottior . 

Th. Thais ; primumhoc mihi re/ponde J cum tibi 
do ifiant virgintm , 

Dìxtiri hos mihi dies foli dare te ? 

Tha. Quid tum pofiea ? 

Th. Rofitas ? qua mihi ante oculos cor am amato- 
rem adduxti tuum ? 

Tha. Quid cum ilio agas ? 

Th. Et cum eo clam te fnbduxti mihi ? 

Tha. Lubuit • 

Th. Pamphilam ergo huc 

redde , nifi vi mavìs eripi . 

v ■ . ... 

Ch. T ibi illamreddat ? a ut tuillam tangas ? om- 
nium ! Gn .j4h 9 quidaisì tace. 

Cbi.Quid tutìbt visìego non tangam meamlTh.tuam 
autem ? Furcifcr 1 

Ch. Cave fis) nefeìs cui nunc maled cas viro. 

Gn. Non tu bine abis ? 

Sci» tu , ut tibi res fe haleat? fi quidquam ho- 
die hic turba caperla > 

Faciam ut huius locideiq,meiq‘, seper m e mineri s . 

Ch. Miferct tui me , qui lune tantum Hominem 
facias inimicum tibi . 

» 

Gir. 


v 
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Le llrade . Che fai tu , che non fia ella 
Per farmi volontieri tutto ciò 
. Ch* io le comandi . Gn. O poffanza del Cielo ^ 
Quanto vale il fa per ! Io mai non vengo 
Con voi , che non mi parta più erudito . 

Tr. Taida , qua rifpondetemi .• quand* i<? 

Vifei regalo di quella citella,’ 
t Non mi dicelle voi , che donavate 
Al mio piacere quelli pochi giorni . 

Tai. E che volete voi quindi inferire ? 

7>. Che inferir voglio mi chiedete voi ? 

Voi , che menato mi avete fujii occhi 
Il voftro vago ? T ai. E che lo io j sbrigatevi 
ConelTo lui. Tr. E di nalcofo fietevi 
Con lui tolta da me . Tai. Ben , così volli. 
Tr. Rendetemi voi dunque adelfo fubito 
Panfili , fe voi non volete , eh’ ella 
t • Vi fia tolta più collo a viva forza . 

Cr. Ch’ io la ti renda ? o che tu pur la tocchi 
• Razza di ... Gn. Ah, cofa dite? State cheto: 
Cr. E tu cofa vuoi dir ? T r. Io non potrò 
Toccarla roba mia? 

, Cr. Che tua , dì , Boja % 

Gn. Deh, portate rifpetto , fe vi piace. 

, Voi non fapetegià, che perfonaggio 
Sia collui , che ingiuriate . 

Cr. E tu non vuoi 
Andar alla malora via di qui ? 

Sai , come andrà per te la cofa ? S* oggi 
Tu qui lingua porrai, vedi, farò. 

Che 
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i 


Gn. DimìnuAM ego caput tunm hodie , nifi abis • 


Ch. Ainvero , cattiti 

Siccinc agiti 

Th. Quistu homo 

et ? quid tibi vis f quid cum ilìa rei ttbi efl ? 
Th. Scibis : principio eam effe dico Liberam . 

Ch. Hem 4 


Th. Civem Attìcam . Ch. Hui\ 
Th. Meam Sor arem . 

Th. Os durum ! 

Ch. Mtles , nunc adt » 

edico tibi y 

JVe vimfacias ullam in ìli am . Thais y ego co 
ad Sopkronam 

• Nutricem , ut eam adducam f &flgna ofiendam 
h&c . Th; turi me prohibeas , 

[Meam ne tangam ? Ch. Prohibeo inquam « 

Gn. Audio’ tu? hic furti fe alligati 
Satis hoc tibi efi . Th. Idem hoc tu ais , T hait ì 

Thì.jQucre qui ref pende ati 
Th. Quid nnne agimus ? 

Gn. Quin redea- 
mus : )am h<tc tibi aderii J applicane . 

Vitro. Th. Credin ? 

Gn. Imo certe . novi ìngenium Mulierum i 
Nolunt ttbi velie : ubi mlìs , cupìunt nitro . 

Th. 
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ATTO QUARTO. 125 
Che ti arricordiin vita tua di quello 
Loco , di quello giorno , e di me . 

Gn » Sento 

Compaffìondi voi, che vi facciate 
Nemico un uom così potente . 

Cr. Certo 

. Oggi io ti fo la tefla in pezzi , fe 

Non vai con Dio • Gn. Cagnaccio , dite voi 
Da buon fenno ? così voi fate ne ? 

Tr» Chi liete voi ? cofa volete ? cofa 

Avete a far con lei . Cr. Saprailo . E prima 
Ti dico , eh’ ella non è ferva . 

Tr. Oh. Cr. E che 
Di Atene è cittadina. 7 >.Cancheraccio. 

E eh’ ella è mia forella . Tr. O che frontofo . 

Cr. Sicché tei dico a lettere di fcatola , 

Che tu non olì , o Capitano , farle 
Una menoma ingiuria. O Taida , io vado 
Da Sofrona fua Baila , per condurla 
Qui, e per moflrarle quelli contrafegni . 

Tr» Voi dunque mi darete legge, ch’io 
Non la tocchi , s’ è mia ? Cr. Certo , ti do 
Legge . Gn. Il fentite ? egli lì da del ladro : 
Ciò non vi balla? Tr. E voi Taida, le ftelfe 
Cofe affermate ? T ai. Cerca chi rifpondati . 

Tr. Or cofa facciam noi ? 

Gn. Cofa ? Torniaracene : 
Or ora ella verrà fpontaneamente 
A fupplicarvi . Tr. Il credi ? 

Gn. Oh fenza dubbio. 
Io conofco la tempra delle Donne ; 

Quan- 
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» ; 

Th. Bene putdsl 

fam elimino exercitum ? 

Gn. Vbi vis • 

Th. Sanga , ut f ortis 
'Milite s t domiyfocìqkCifac vicijfim ut memineris . 
Sa. }amdudum Animus eft in patinis . 

' Th. Frugi es i 

pos me hac/cquim ini , 


> 


m 


ACTUS 
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ATTO QUARTO. i i? 

Oliando volete voi , non voglion Elle; 

E quando non volete , elle vi corrono 
Dietro. 7 r. Tupenfigiufto. Debbo ornai 
Licenziatele fquadre? G’tf.Fate, come 
Volete. Tr. Sentì, Sanga , abbi memoria 
Scambievolmente, c della cafa , e della 
Cucina , come egli è dover de’ prodi 
Soldati . Sa». Egli è un gran pezzo , che hò la 
mente 

Alle fcudelle . T r. Tu fei un uom da fatti • 
Voi altri per di qua venite meco . 




ATTO 
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ACTUS QUINTI 

S C U N A v I. 

THAIS. 'PYTHIAS, 

Th. p Ergi» S ce lefi a , mecum pcrplexe loditi? 
A Scia } nefcioi abiit ; audivi ; ego non adfui . 
Non tu ifiuc mihi dittar a aperte ex, quidquid efi ? 
Virgo con [cifra vefie lachrnmans obticet . 
Eunuchus abiit : quantobrem ? quid fattum efi } 
taces? 


Py. Quid tìbi ego dicam , mifera ? ìllum Eunuchum 
negant 

Fuifre . Th. Quisfuit igiturì Py. Ifie Charea . 
Th. Qui Ch area? 

Py. Ifie Ephebus frater Phadria . 
Th. Quid ais , Venefica ? 

Vy.Atqui certo comperi. 
Th. Quidis obfecro ad nos £ quamobrem adduttus 
efiì 

Py. Nefcioi 

Nifi amafre credo Pamphilam . Th. Hem ! mi- 
fera occidi . 

Infelix ! fiquidem tu iflac vera pradicas . 

Num id lachrumat virgo ? Py . là opinor ' . 

Th. Quid ais, Sacrilega} 
Ifluci- 
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ATTO QUINTO- 

SCENA I. 

T A I D A . VIZIA . 

7*41. QEguitcrai, ribalda, a barbugliare ? 

O Lo fo, noi fo , fi è partito , 1’ ho intefo 
Narrar, io non ci fui. Tu non vorrai 
Dirlami fuor de* denti la faccenda 
Come ftà ? la Citella tace , e piagne , 

Ed ha la verta lacera . V Eunuco 
Si è dileguato . E perche ciò? Checofa 
E’ ftato ? tu non vuoi rifponder ne .<* 

Pi. E che debbo io rifpondervi , mefchina ? 

Dicono , che colui non era Eunuco . 

T ai. E chi era egli dunque ? Pi. Quel tal Cherea . 
7* ai. Chi tal Cherea f 

Pi. Quel giovane sbarbato 
frateldi Fedria. Tai. Che di tu, ftregaccia? 
Pi. Iol’hofaputo percofa ficura . 

Tai. Or dimmi dunque t come è ftato egli 
Condotto in cafanoftra, o per qual fine? 

Pi. Noi fo ; ma credo , eh* egli folle accefo 
DiPanfila. Tai. Ahi, mefchina, io fon dis- 
fatta , 

O povera di me , $’ egli è pur vero 
Ciò che mi narri. Forfè la Citella 
Piange per tal cagion > Pi. Penfo di sì. 

T ai. Che mi di tu , facrilcga ? Quefto è 

I Quel, 


Digitized by Google 



Ì$Ó ACTVS QvitiTf. 

Ifiucine interminata far» bine abiens tibi t 
Py. jQuid / acereti ? ita atta )u/H , feti eredita t/t ^ 

Th. Scelefta , Lupooveni commififii . di/pudet , 

Sic mihi data ejfe verba * quid illic hominis efiì 

\ 

Vy. Nera me a , «re; taci ob/ccro j /alvafumh i 
fiabe mus hominem ip/um . 

Th. vbiiieft i 
Py. //fw ! 4</ Jinifiram . 

* Vide/ne ? 

Th. ftfo. 

Py . Comprendi jube, Quantum pottjl . 

Th. Quid ilio faci as , Stulta ? 

Py. i^kid f ac t am , rogas ? 

f'ù/e amabo , fi non , quum a/pi ciaf) os impudent 
Videtur . Th. Afo» efi ? 

Py, qua ciuf confidenza efi\ 

SCENA tt. * 

CHifiREA . THAIS , PYTHIAS. 

Ch. A /W Antiphonem uterque , Mater & Pa- 
il ter, 

Qftafi dedita opera domi erant , ut uullo modo 
Jntroire poj/em , quin viderent me : interim 
Bum ante oftiumfio , notus mihi quidam obliano 
Venit : ubi vidi , ego me in pedes , quantum queo. 

In angiportum quoddam dc/ertum : inde item 
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ATTO QUINTO.' fjf 
Quel , che in partendo ti raccomandai ? 

Pi. E che doveva io far ? Ella Toletta 
Affidata fu a lui , come voi (leda 
Ordinale . Tai. Ah -, triftiffima , tu hai datò 
L’ agnella in guardia al lupo . Io arrodò, d’edere 
Stata aggirata , come un arcolaio 
A quello modo . Ma > che razza d’ uomo 
E colui? Pi. Oh , Padrona, (late cheta 
Di grazia. Siamo in porto . Abbiamo colto 
Colui . T ai, E dov’ è egli ? 

i • • i Pi. Eccolo qui 

Da man manca. Il vedete? 

7*4#. Se lo veggo: 

f PÙ Fattel pigliar più torto , che potete .. 

7*4#. E poi , o fciocca , cofa gli farai ? 

Pi. Che cofa gli farò mi domandate ? 

Deh, vedete, chefoloin affiflarfegli 
Mortra una cera da sfacciato . Tai. Eh nò ? 

Pi. Ma, che prefunzion è mai la ftia ? 

SCENA II. 

CHEREA : TAIDA . PIZIA l 

• r • » • 

Ch. A Cafa di Antifon (lavano entrambi 
EfuoPadre, e fua Madre quali vi 
Si fodero fermati a bella porta ; 

Di modo , che per via nefluna io non 
Poteva entrar , eh’ effi non mi fcopridcro. 

Or mentre io ilo dinanzi Tufcio *, un certo 
Mio conofcente mi fi affaccia , ond‘ io 

I i Su- 
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Jn aliud , inde in aUad : ita mi/errimat 
F aif agitando , ne (jais me cognofceret < 

Sed efine hac Thait , <?***» W<ro? */>/<* • 

, j Quid faciali ? autem ? <jHÌdfaciet mihi ? 


Th. Adeamus. 

Aufagijhn ? 


bone Vtr y Dorè , fahe : die mihi , 
Ch. /*r4 , fahum • 

Th. Satin idtibi placet) 


Ch. .Aft#. 


Th. Credi» te im- 


pune habiturum ? 

- Ch. Vnamhanc nextam 
Ométte: fi aliar» ad mifero amquam , occidue . 
Th. iVfc*» me am /aviti am verìtas ? . 

Ch. -Afo*. 


. • 7- Th. 

Ch. Hancmetuì , ne me criminaretur tibi . 

Th. ^ ?W(Ì4w . py. eW 


paululum ; Impudcns ? 

Anpaulum hoc effe tibi videtar , 

Vttiare Civem > Ch. Con/ervam effe crediti. 

t • J ; . * ’ ■ 

Py; vix me contine», qmninvolemin 

Capillnm ; monjlram , e»'*»» àenjnm 
advenit. : •• * 
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ATtÓ (QUINTO* 

Subito , che lo vidi incominciai 
À tutto fiatò à mettermi la via 
tra le calcagna, tanto che arrivai 
Incerto chiaflofuordi frano, e quindi 
Voltai in Urt altro ; ed indi in altro ancorai 
Così mefchin io corfi fcantonando » *' 

Per non efler fcoperto . Ma non è 
Cortèi tàida ? sì certo è deffa . Io rerto 
- Senza fpirito . Ahimè, che debbo lare ? 

Ma, che ra’ importa ? cofa può farmi ella > k 
*Ì~ ai. Accoftianci * Addio , Doro galantuomo * 
Dimmi un poco, fe* tu fuggito . eh. Sì, > 
Padrona . T ai. Ti par egli di aver fatto 
La bella imprefa ? Ch. No, Padrona. 

T ai , E credi. 

Di dover tu paflarla così netta ? 

Ch. Abbiatemi perdon per quella volta 
Solamente, e fe poi ve ne faccio altre 
Amazzatemi . T ai: Hai tu forfè temuto 
Del mio rigore? cANo. 

v T ai. Dunque di che? 

Ch. Io ho avuto paura , che cortei 
’• Mi accufa(Te appo voi . T ai. Che avevi fatto? 
Ch. Un picciolo trafeorfo . pi. Ah fronte di . . • 

Un picciolo trafeorfo ne ? Che forfè 
Ti fembra egli un micino , fvergognare 
Una figlia civile? eh. Io mi credeva , ; . 

Ch* ella forte una ferva , come l’ altre » 

Pi. Una ferva? Non fochi mi trattenga, 

Ch’ io nofi mi faccia a que’ capegli , o moftro ? ' 
Vedete Urt potò, àncora egli ci vieftè 

I $ In? 
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Th. Abin bine, Infanti 

Vy. Quid ita vtroi 


debeam 

Credo ifti quidquam Furcifero , fi idfecerim : 
Prafcrtim cum fe Servumfateatur tuum . 

Th. Adiffa hacfaciamus . non te dignum , C barca, 
Fccìfli : nam fi ego digna hac contumelia 
Sum max urne , at tu indignus quifaceres tamcn , 
Ncque adepol, quid nane con filii capiam , feio . 
J)e virginc iflac : ita conturbafii mihi 
Rationes omnet , ut eam non pojfmfuis , 

Ita ut aquumfuerat , atqueut fiudui, tradire: 
Vt folidum parerem hoc mihi bcncficium,Charea . 


r 


Ch. At ttunc dehinc /pero aternam inter nos gra* 
tiam v ~ ' 

Forti Thais: fape ex hu)ufmodire quapiam ,& 
Malo principio , magna familiaritas 
C enfiata e fi . quid fi hoc quifpiam voluit Densi 

f ' * . . . 

Th. Equidem poi in eam partem accipioque, & volai 

Ch. Imoitaquafo . unum hoc /cito: contumelia 
Non mefccijfc caufa , fed amoris - 

Th. Setoli 

Et poi propterea magis nane ignofeo libi • 

Non 
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ATTO QUINTO. xjy 
Incontro a dar la baja . T ai. Patta dentro , 

' O matta . Pi . Perchè ciò mi dite ? Quali , 

Ch’ io meritaci pena , s io concia® 
Coteftobojaj ed or maffimamentc , 

Che dice d’ effer yoftro fervo „ 

T*ì. Ingrazia 

Lafciamo quelle baje . OCherea, voi 
Non avete già fatto una azion degna 
> D'un voftro pari ; imperciocché, quantunque 
Beniflimo mi Itava un tale affronto 
Non dovevate voifarlomi. Affé, 

Ch* io non fo più qual partito pigliarmi 
Circa quella Gite Ila: inguifavoi 
M'avete rotto l’uovo in bocca, eh* io 
Già più non pofTo a* Tuoi redimirla , 

Com* egli era il dovere , o Cherea , e come 
Io aveva procurato a tutto Audio, 

Per cattivarmi una ferma amicizia* 

Ch. Ma da quell’ ora innanzi io fperar voglio , 

Che un’ eterna amicizia fra noi due 
Sia per pafTar. Sogliono fpefle volte 
Datali cofe, e da mali principi 
Nafcer grandi amicizie. E poi, fe qualche 
Nume volle così , che far poteafì ? 

7*4». In verità , che anch’ io la piglio in quella 
Parte, c così bramo , chefia. 

Ch , Sia pure. 

Ma , credete , che non fin d’ ingiuriarvi , 

Ma un empito d’ amor a ciò mi ha fpinto . 

T 4\ Sonpiù, cheperfuafa. E in buona fe. 

Che per ciò appunto aliai più facilmente 

I 4 v Vi 
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Non adeo in fiumano ingenio fum > C borea f 
Ncque ita imperita , ut, quid amor valeat , »«- 
(cium . 

Ch. Te quoque \am , Thais , <*« «re DI bene a- 
mtnt , amo . 

Py. Tarn poi tibi ab ifioc , Hera, tavtndum tri* 
tei lego . 

Ch. iVotf aufìm * 

Py. Nihil tibiquidquam credo. Th .Defìttasi 
Ch. Nane ego te in hac re mihi oro ut adjutrix (ics . 
Ego me tua commendo & commino (idei . • 

T e mihi patronam capto , T hais : te ob( ecro . 
Emoriar ! fi non hanc uxorem duxero * 


Th. T amen fi pater. 

Ch .Quàdl ah \volct , certo fitiéi 

Civis modo hac fit . 

Th. Paululum opperìrìer. 
S* vis : jam (ratei' ip/e hic aderit Virginis . 
Nutricem adeerfitum ut , qua illam aluit parvi- 
lam . 

Incognofcendo tute ip/e aderis , C borea * 

Ch, Ego vero manco. • ; - -1 • 

' Th. Vtn intere a , dum 

' is venir , 

Domi opperiamur potìus , quatn hic ante ofiium ? 

Ch. Immopercupio . 

Py. Quam t/t rem abiura obfecro ei ? 

Th. Nam quid ita ? Py . Rogitas ? hunc tu in adii 
cavita* * -^ C ~ 




^ edjDyGoogle 



ATTO QUINTO; 137 
Vi compatito . Io già non fono , o Cherca , 

Di cor tanto inumano , nè si poco 
Pratica , eh' io non fappia quanto pofla 
L’amor. Ch. Se Dio mi faivi , o Taida, che 
Ad amar anco voi comincio. 


Pi. In vero > 

Padrona, che da ciò m* avveggo come 
Dovete dargli lontana . Ch. Ho rifpetto • . > 
Pi. Eh , ti conofco , urtica . Tai. Taci là. 

Ch. Io mi vi raccomando , e nelle voftre 
Braccia mi getto, e prego, che vogliatemi 
Sovenir in tal calo . Voi per mia 
Difenditrice , oTaida, iofeelgo, evi 
Scongiuro , perchè certo , fe non tengo 
Codei per moglie , io tirerò le calze » 

T ai. EfepoivoftroPadrc? .. ' 

Cr. Cola dite? 

Eh , che fo certo, ch* egli fu contento. 

Purché codei Ha cittadina . Tai. Ingrazia 
Afpcttate qui un poco. Non può molto 
Tardar , che qui non giunga il fratei della 
Fanciulla } poiché è andato a chiamarla 
Baila , che nutrilla bambolina .• 

E così da voi de flo la vedrete 
A riconofeer . Ch. Io lo afpetterò : 

Volontieri . T ai. Fra tanto , eh’ egli viene. 
Volete voi , che lo attendiamo in cafa ri 1 
Più todo , che qui innanzi all’ ufeio ? 

- v n Ch. Anziid 

Nondelìdero altro. Pi. Deh, che mai 
,V olete far ? T ai. Perché ? Pi. Perchè mi dite ? 

I J Voi 


I 
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Rtcipere poflhac ? 

Th. C umani 

Py. Crede hoc mee f Idei , 
Dabit hic aliquam pugnxm denuo . 

Th. Ah , tace obfecro ,• 
Py. Parum perfpexiffe ejuj • vidert audacia m . 

i f, * * + 

Ch. Non faci am t Pythìxs . 

Py. Non poi erede , Cherea » 
Nifi fi commiffum non erit s 

Ch. Quìn, Pythias , 
Tu me fervuto . Py. Ncque poi fervandum uhi 
Quidquam dare aufim , ncque tt fervare : 

Th. Apxge te . 

Adefi optumt ipfefrater ; 

Ch. perù bere le: obfecro »**" 

Abeamus ìntro , 7“ A**/ : noto me in via 
Cumhacvcfie videat . Th. Qaamobrem tan- 
dem ? an quia pudet ? • - • 

Ch. Idipfnm, Py. idipfumì virgo vero 1 - 

7: - . 

-■ Th. 7/>r<e, fequor . 
T « ifiic mane , ut Chremem introducas , Pythìas . 

‘j **?V M * V. 

S C E N A ni. 

. v i * , * • ■ * • . » ; . ’ • 

PYTHIAS . CHREMES . SOPHRONA. 

* * : / •"* + • 

Py* Vìd ? quid venire in mentem nunepof • 

fit mihi ? 

Qtàdnam ? qui referam illi Sacrilego gratiam , 

0 ? 


\ 
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ATTO QUINTO. i i9 
Voi avete penderò di accettarlo 
Di nuovo in cafa voftra £ T ai. E perche no ? 
Pi. Credetemi, evel giuro in fède mia. 

Che di bel nuovo egli farà qualche altra 
Battaglia . Tai. E via Ila cheta . 

fu Par ben egli. 

Che voi fiate allo feuro della fua 
, * Sfacciataggine . Ch. Oh , Pizia , io noi dirò . 

Pi. Certo, Cherea, non credovi , fe non 
. Quanto, che noi non la vi fideremmo. 

Ch, Più torto , o Pizia , fammi tu la guardia . 

Pi. Affò di Dio , che non m* arifehierei 
Didarvi chichefiain curtodia, odi 
Cuftodir voi . T ai. Bafta via . Oh appunto 
. Ecco a tempo il fratei della citella , 

Ch. Oimè fon rovinato O Taida , entriamo. 

Non ho piacer >s ch* egli mi vegga in rtrada 
Con querti panni . T ai. E perche ciò ? Arrof- 
fite? 

Ch. Sì appunto • Pi. Appunto? Oh egli è una Ver- 
ginella . 

Tal. Andate, ch‘ io vi feguito . E tu, Pizia, 
Fermati qui per introdur Crcmete . 

3 C £ N A * ,II£ 

PIZIA < 1 cmMETI . SOFRONA, 

pi, He travamento mai cader in mente 
r. V ^ Potrebbemi , qual mai ? qual via potrei 
Tener, per dare la pariglia giufta ' 

A quell* 
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Qui butte fuppofuit nobis ? 

Gh. Move vero ocius 
Te , nutrix . So. Move » * ' Ch. t'ideo . [ed ni - 
hilpromoves • 

py. }amne oftendìfli figna Nutria ? 

Ch. Omni* * 

Py. Amabo , quidaitf cognofcitneì 

Ch.Ac memoriti 

Py. Bene tdepol narrasi namillifaveo Virginia 
Ite intro jamdudum Mera vos txpetiat domi « 
f'Fr#»* bonum eccum Parmenonem incedere 
Video, vide ut otiofus it , fi Dìis placet ! 

Spero we federe , qui hunc meo exctucìem modi* 
Ibo intro , de cognìtione ut certum fciam : 

Pofi exibo , atque hunc perttrrebofacrileg Min } 


ft-l* 


/*• * r «• 


•• i 


s e fe a 

PARMÉNO; HTHXASi 

Pa. D Evifò quidnam ChaPea hic rerum geni ì 
XV Qj*od fi afiu rtm trattavi , Di vofiram 
fidem i *■ 

Quoti- 
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ATTO QUINTO. 141 
A quell’ anima nera, che ci ha fatto 
Lofcambio dicoftui. 

Cr. Via, Balia, brulica , 
Sof. Io mi movo. Cr. Lo veggo, che ti movi. 
Ma non acquici ftrada • 

Pi. Avete ancora 

Moftrati i contrafcgni alla nutrice ? 

Cr. Sì, tutti. 

Pi. E, che dice ella in voftra fc? 
Li ravifa ? Cr. Li fa per alfabetto . 

Pi. Per Dio , mi date la buona novella : 

. „ Però , eh’ io porto affètto a quella giovane • 

Or andatene entrambi dentro; ch’egli 
£’ buona pezza , che la mia Padrona 
Viafpetta in cala. Ma veggo, che viene 
Quell’ uom da bene di Parmeno . Ve’ , 

Come egli vienpiù a punto, chel arrofto . 

Se piace a Dio, fperod aver trovato 
La via di dargli falla a gufto mio . 

Voglio andar dentro per affìcurarmi , 

S* ella èriconofciuta, e poi ritorno 
Subito fuori ; e voglio a quel ribaldo 
Porre in corpo un cocomero . 

SCENA IV. 

PARMENO. PIZIA . 

P*r» T O ritorno 

1 A veder , come vadan qui le cofe 
Di Cherea ; imperciocché , s’ egli ha faputo 

Far 


Digitized by Google 



141 jiCTVS QVlfiTI. 

Quantum f Oquarnveramlaudem capici Par* 

meno\ j 

Nam ut minami tjuod ei amorem difficilIiMUM 3 &\ 
Carijfìmum ab Meretrice avara : tfirginem 
Quant amabat, eam confeci fine moleflia , - 
Sine fumptù , fine dif pendio . tum hoc alterami 
Id vero efi , ega mihi puto palmarium > 

repcriffe t quo modo Adolefcentulus 
Meretricnm ingenia & morespoffet nofeere : 
Mature ut quum cognoth , perpetuo oderit * •’ 
Qua dumforis /unti nihil videtur mundiut , 

Nec magis compojìtum quidquam j neemagis t- 
legans : 

Qua , cum -Amatore fuo <juum cornatiti liguriuut , 
Harum videro ingluviem , f or dot , inoptam: 
Quam inhontfie fola fìnt domi , dtque avida cibi : 
Quo patio ex \ttre hefierno pdnem atrum vorenf : 
Nojjc omnia hac » falut efi Adòlef rentu/it « 




Py . £go poi te prò ifiis diSUs &fa{Ht > /celai t 
Vlcifcar : ut ne impune in nos illuferis . 

Proh 
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ATTO (QUINTO. i 4 j 
Par il fuo fatto cautamente , o Dei , 

Quanta, fe qual giuda lode avrà Parmeno! 
Avegnacchè , lanciando da una parte , 

Che col fargli ottener una citella 
Di cui ardeva, fenz’ alcun faftidio. 

Senza danaro , fenza gettar nulla , 
logli ho condotto a termine un amore» 
Cheriufcito, farebbegli aliai duro, 

E di gran corto , fe comprato avertelo 
Da una cortigiana . Avene un* altra 
Ancor di più » ch’iortimo fovra tutte 
Degna di plaufo ; ed è , eh’ ho ritrovato 
La via di far , che quello giovinetto 
Conofcerte i cortumi , e la natura 
Delle Donne di Mondo .• affin che avendole 
A buon’ ora feoperte , egli dovelTe 
Perpetuamente odiarle . Perciocché 
Mentre le Hanno fuor di cafa, fembra. 

Che trovar non fi porta più polita , 

Nè piu attilata , o più galante cofa 
Di lor . Quand’ Elle cogli amanti cenano , 

E’ pare , eh’ ogni cibo le rirtucchi . 

Ma bifogna vedere poi la loro 
Gollofità , le loro porcherie , 

La lór miferìa , e quanto fieno laide» 

' Mentre fon Elle fole in cafa .• e come 
Si fgranocchiano fino il pan muffato. 

Che loro avanza da due dì nel brodo* 

Ora il fa pere tutte quelle ftorie 
De’ giovanetti è la falute .• Pi. Affé 
Ribaldo , che ti vo’ pagar di quelle 

Pa- 
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Prohfidcm Beum\ facinus fcedum ! o in f elicetti 
Adolefccntulum ! 

O Jcelefium Parmenonem ! qui ifium bue adda- 
xit . 


Pa. Quid efi* 

Py. Miferet me: itaque , ut ne vtderem , tnifer * 
bue effugiforas . , 

Qua futura exempla dkuntin eum indigna ? 

• Pa. Ojuppiter i 

Qua illae turba efi ì numnam ego perii ? adibo • 
quid ìfiuc y Pythias S* 

Quid ats ? in quei» exempla fieni ? 

Py. Rogitas , audaciffime ? 
Perdidifii ifium , quem addurti prò Eunucbo A- 
dolefcentulum , 

Bum fiudes dare verità nobìs . 

Pa. Quid ita ? aut 

quìAfattum efi ? cedo . 

Py. Bicam : Firginem ifiam y T baidi qua bodic do- 
no data efi , 

Scìs eam bine Civem effe , & Fratrem ejus effe 
apprìme nobile m ? 

Pa, Nefcio . Py. Atquific inventa efi \ eam ifie 
vitiavit mifer. 

llle ubi refeivitfattum Frater vìolcntìffimus . 

1 1 ». • 

Pa. Quidnamfecit ? Py. Colligavit primum tum 
mif tris modis . Pa, Hem 1 

Col- 
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ATTO, QUINTO. . X a % 
Parole , che tu fpcndi , e de' tuoi fatti ; 

Acciò che tu non polla millantarti 
Di averci dato il giambo impunemente . 

ODei che cola indegna ! ofventurato 
Giovinetto, o briccone di Parraeno, 

Che I* ha menato qui . 

* _ * >4r ’ Che cofa è mai ? 

Pt. Gli hocompaflìon , e mene fono 

Così commoflfa , che per non vederlo 
Son fuggita di caia. O, che crudele 
Efempio , dicon , che alle di lui fpcfe 
Si vedrà ! Par. Ó Giove , che fciagura mai 
Fia quella ? forfè fiala mia rovinar i 

Vo’ andarle preffo . O Pizia , che cofa è ? 

Che di tu? Chi è colui, che dovrà dare 
Efempio ? Pi. Tu me ne dimandi ne $ 
Sfacciato? Mentre hai tu (ludiato di 
Aggirarci , hai menato alla rovina 
Qapl gramo Giovanetto, che ci hai 
Condotto in Vece dell’ Eunuco . Par. Cofa 
Dici? che cofa è intervenuto/ Dimmelo. 

Io tei dirò. Sai tu , che quella giovane. 
Ch’oggi è Hata mandata in donoaTaida, 

Di quello luogo è Cittadina , e ch’ella 
Tiene un fratei del primo fior de’ nobili ? 

Par. ' Io non fo nulla . Pi, Ella è (lata per cale 
, Riconosciuta , c quel povero giovane 
L ha sfiorata . Ma appena quello fatto 

• Intclefuo fratel, che violentiamo. ... 

Che fece mai? Pi. Prima legollo in modo l 
Che cava il cere. Par, Come ? Ei l' ha legato ? 

K Pi. 
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Colligavit ì Py. Atque equi de m orati'# finte 
neidfatérèt , Thaide. v. r • . j.\ 

Pa. Quid aiti 

. Py. Natte mt tuta tar 

porro f/ejeid y quod Alce c bis folci . 
j Quod ego numquxm vidi fieri } ncque velini • J 
. . . Pi. Qua audacia 

Tantum faci n us audetì < r ; 

Py. Outd ita tantum V Pa. ./f» 
tini hoc maximum efi ? . • ‘ . . «i ( retricia 

Qrtis homo prò mcecho unquam vid.it in domo Ade» 
Prehendi qUemquam ? Py. Ne f ciò . 

Pa. Anne hoc nt - 

feiatis f Pythias , 

Dico , e dico vohis , nofirum effe illum tìerilem pi» 
lium . Py.Hemf 

Oh f cero an it efi ? Pa. Ne qudm in illuni Thais 
vim fieri finat'.' ; 

Atque adeo autem cur non tgomet intro eo ? * 

«. A -u.\ . *- • Py. Vide ^ P armeno f 

Quid agat , àe ncqui il li pròfis > ^ f* pere avi nam 
hocputantf . ' 

Quìdquidfattum efi , e# re efse ortum . 

- Pi. Quid igitur faciam, mifer ? 

Quidvè inciptam ? ere* autem video rure redtan- 
tcmScnem. • f >'• 

Die am huic , »«» ? dietim hercle , Ufi tnihi 

magnùm malkm ' T ‘ 
paratami f ed heceffe èfi , huic ut fuhveniat . 

• 1 ' — • 5 Py. Sapir* 

Ego aheo intro : fii narra ottinem rem ordine , 

ut faciam fiat . SCE- 
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ATTO (QUINTO. i 47 
r Pi. Purtroppo, e benché Taidaidantementc 
Lo pregaflc a non farlo . 

Par, Che di tu ? 

Pi. Or gli minaccia di fargli quel tanto , 

Che far fi fuole agli adulteri j cofa , 

Ch’ io non ho mai veduto, nè vorrei l 
Veder a neflun patto . Par. Con che audacia 
* Ofa commetter così grande eccedo ? . ^ 

'Pi. Perchè sì grande f 1 Par. Che forfè non è 
Grandiflìmo? Chi è , ch'abbia veduto' ^ 
Arredar per adultero nefluno . "<■ v,\ 

Inxafa di bordello ? pi. Io non lo fo . 

Par. Ed acciocché , Pizia, ilfappiate, intendere* 
Vi fo , ch'egli è figliuol del Padron nodro . . . . 


Pi. Eh, burli. Dimmi è dedo ? , u .Ji 

Par . AcciochèTaida 

Non permetta , ch‘ egli fi fàccia il minimo 
Oltraggio . Ma , perchè non vado io dentro ? 

Pi. Guarda quel , che tu fai , Pacmeno , che 
Senza giovar a lui, tu non ti tiri . -m 


- Qualche malanno adolTo ; poiché credono , 
Che tutto quello , eh’ è feguito fia : r 
V Stato per tuo configlio % xs.\<Par . Cofa dunque 
Farò, mefehino? che rifoderò ? ’ ; 


Ma ecco, veggo il vecchio , che di Villa 
Torna . Gliel dico , o no ? Per Dio voltarglielo/- 
- Se ben mi veggo apparecchiata qualche 
Rovina , ma egli è necessàrio in fine* ' v 
.t. .Ch' ei foccorra coftui . Pf. Tu fei più fa vio 
Degli datuti Io mi ritiro in cafa / 

» - K z E tu 
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, » 

SCENA V. 

LÀCHES; PARMENO. 

* • * ' * 

L». C Xmco propinquo rare hoc capto c ornine ài % 
f , Ncque Agri 3» eque Vrbis odium me uno* 
quam percipit • 

Vhifatias coepit fieri , commuto locum . 

Sed efine ilio nofier P armeno ? & certe fp/us efi 

Quem premolare) Par meno, hic anteofiium ? 

• * * 

• • * r \ %. 

Pa. Quis homo e fi ? ehem , falvum te advenìre He» 
/■tre, gaudeo . 

La. Quem prafiolare ? • 

. Pa. Perii; lingua 

haret meta . 

La .tìemlquid e fi? quid trepidai? fatili fulve} die mihì. 
Pa. Nere, primum te arbitrari , quod res e fi , ve- 
limi •. * • 

Quidquid hujus fatìumefi ». culpa nonfattum t fi 

mea • " 7 

' \ ;..,U , , : 

Pa. Quid? r 

v v. • pa. Rette fa* 

ne interrogafii : oportuit - 
Rem pranarraffe me. Emù quondam Phadria 
Eunuchum 9 quem dotte buie darei . 

La, 


* 
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ATTO QUINTO* T45» 
E tu racconta al vecchio tutto il fatto 
Pel* ordine , com* egli è occorfo * 

SCENA V, 

• V • . . r « 4. 1 

L AC fJET £ * P ARMENOl 


t*ac. T'X Alla 

• Lf Vicinitiia del mio federe ho quella 
Comodità , che non mi viene a noja 
Giamai nè la Cittade , nè la Villa . 

Quando m infaftidifce un luogo, io palio 
All altro . Ma non è quello il mio fervo 
Parmeno ? CertoèdefTo. OJà, Parmeno, 
Chi afpetti tu qui innanzi 1* ufcio ? 


O ben tornato il mio padrone J 




. 4 k * i Làc» Chi 

Afpetti dico ? Par. Ella è per me fpedita j 

Mi mUot là lingua in bócca pel timore . 
à*ac . Eh di , eh hai tu , che tremi ? Ecci malanno ? 

* Dimmelo v Par. Oh , padron mio , primiera- 
mente 

Vorrei, Che giudicale il fatto , come 
Egli fi Ita . Quello , eh' è fucceduto 
In quello cafo non è fucceduto 
Per colpa mia. Lac. Che ci è . 

. . , P*r. Voi fate bene 

- A chiedermi di ciò, perch’ ei farebbe 
Stato d’ uopo , che prima velo avelli 
Detto. Fedria ha comprato un certo Eunuco 

K i Per 
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• La. Cui ? 

Pa. Timidi, 

La. Emit\ perii bere le . quanti^ 

* • • • : * x 

Pa. Pigiati minis „ 

• La. Attuta efi . 
Pa. Tura 

quondam fidicinant antat loie Charea . \ 

La. Beta ! quid ? amat ? anfeit jam ìlle quid mc- 
retrix fietì ». r . r , n - 

'An in Afta venit ? aliud e* aliò malum • • ' 

- . . • . \ * 

« _ ■ 

Pa. Bere , ne tue fpettes : me inpulfore hac no* 

facit, . •.O'Kv''/ 

La. Omitte de te dicere : ego te» Furctfer , . • 

Sì vivo ! /ed ifiuc quidquid efi , prìmum expedi . 

I , *• i < •» 

» T' ^ j t 

Pa. Js prò ilio Eunucho ad Th aidem deduttus efi - 

La. Pro Eunuche» ? S * < r 

Pa . Sic efi . hunc prò Mosche pofiea 

« Cotnprehendere intus , & confirinxere . 

La. Occidié 

Pa. Audaciam Meretricum fpetta . 

' ' La. Numquid efi 

r Aliud mali damnive , quod non dixeris > 

Jielìquomì Pa. Tantum efi • 

. - La. Ceffo huc intro - 

-• rumperéì >• 

Pa. A 7 c« dubitivi efi , quìa mihi magnum ex hac re 
fit malum : 

Nifi quia neceffefuit hoc facere, idgaudeo , 

Pro- 
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ATTO .QUINTO* ijt 
Per donarlo a colici a Lac . A chi ? 
t'i.-.wy Par. A Taida? 

Lac . Lo ha comprato ? Ahi fon morto . £ quanto 
ha (pelo ? . : • . 

Par. Ducento Scudi . 

Lac . Io fon finito . 

Par. Ed oltre 

A quello f t Chereà è innamorato' d una 
Cantatrice. Lac. Che? come? è innamorato? 
Anch'egli & , tofa fien meretrici ?■ 

Anch* egli è gazza di coda pelata ? 

«. Unadifgrazia corre dietro all' altra* * , 

Par. Non vi voltate amr, Padrone , eh’ egli 
v>Non ebbe da me (limolo a far quello * ’> *. 

Lac. Non mi parlar di te mai più . Br icone > 

Se Dio mi lafcfo, io ti . . , . ma dimmi prima 9 

- Che fine ha quello ? > ■ • . 

-v> ! ìv< • Par. Egli fu qui menato 

Da Taida invece dell’ Eunuco sa Lac ; Invece 
Deli* Eunuco ? < > Par. Si certo , e dapoi 1* hanno 
Sorprefo per adultero , e legato . 

, Qui dentro , Lac. Oircè fon morto . 

v. *>' , • ' • par. Deh , Vedete 

' Ardirdi qatfcllelupe. Lac. Ecci forfè altra 
’• Sciagura? o qualche altro malanno da 
-^Raccontarmi ? Par. Non ci è altro . 

Lac. Ma che 

•.Sto a badar io* chp non vo dentro collo ? 

Par . Certo , che mi fovralla qualche male 

- Di giufto pefo ,< pef quella faccenda ; - 

v Ma non era polÉbile il levarmi * ■ • 

K 4 Dall* 
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Propter me hì/ce ali quid effe eventurum mali Pi 
Nam )dm din aliquam c ciuf am quarebat fenex » 
Quamobrem infigne alt quid faceret iis : natte rep* 
perit • 

V : ' . * '• 

. * * • .* v 

SCENA VI. 

pythias, parmeno. 

.li' . ' • . .. , ./ 

Py. Vmquam adepol quidquam jam dik j 

L Al quod magts vellem evenire , 

Abbi evenir , q*am quod modo Senex intro ad noi 
venir errans . J 

Alibi fola ridt culo fuit f qua, quid timer et yfcìebami 
Pa. Quid hoc atttem efi ? , l . .l. ì ( menontm 

Py. Nane id prodeo , ut convenìam Par* 
Sed ubi ob/et ro efi l Pa. Ade quarti hac ? 

Py. jitque eccum video : adiboi 
Pa. Quid efiy Ineptaì quid tibivisì quid ridesìpergin ? 

Py. Perii , 

Defcffa )amfum . mi/ir a > te ridendo. 

Pa. Quid ita ? 
Py. Regnasi 

Numquam poi hominem fiultiorem vidi , nec iti 
* debo : ab , 

Non poffum fatti narrare y quos ludos prabuetti 
intur: * ■ . (nem 4 

jit etiam prò edìlidum & difertum ere didi botati 
P». Quid ? ilicone credere ta 9 qua dixi * oportuti te ? 

Py. 
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ATTO , QJIINTO. ijj 
D all* impegno . Ma ben ho gufto , che 
- 1 Per mia cagion qualche finiftro cafo 
A coftoro fUcceda } perciocché 
• Egli è gran pezzo, che il vecchio afpcttavi 
La palla al balzo , per fargli vedere 
>< Qualche bel fatto , Ora la è venuta. 

S C E N A VI. 

PIZIA MU. P A R ME NOI 

Afc Erto , che in vita mia non mi è accaduto 
V^l Cofa di maggior gufto , quanto quella , 
. Di vederci venire in cafa quel 
Vecchio, cosi fuor di fe Hello . Ha egli 
Dato da rìder a.me fola , che 
. Sapevo quel, che egli temeva . Par, Ma, 

. Cn è quello r Pi. Or efeo per trovar Parmcno . 

Dove però farà ? Par. Ooflei me cerca . 

Pi. Ma, velo appunto. Io voglio andargli preffo . 
Par. Ch' hai tu pazza ? che vuoi ? Di che ti rìdi ? 
Ancor feguiti ne ? Pi. Oimè fon morta . 

Mi dogliono le colle dal gran ridere 
Del fatto tùo . Par. Perchè ? 

Pi. Perchè »i did? 

, Io non ho mai veduto , nè Vedrò 
Il maggior goffo di te. Ah, ah, ah* 
lo non ti pollo efprimer tanto , quanto 
a u ci hai dato da ridere qua dentro . 

Prima di adeflo io ti credeva volpe 
Vecchia, par. Ma , che vuoi dire? 

K 5 Pi. 
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S C E N A' : TO. . 

. . • / . . * " % 

• f * •• i 4 j • , v , 

GNATHO. T H RASO. 

i • * • , *’,!•» • fi T • • * t *« 

Gn. /‘“X Vid nunc ? qua fpe , aut quo confìtta 
huc imus ? quid inceptat , Thrafo ?.. 
Th. Idonei ut T haidì me dedam , & factum quoti 
ideati ■ j ■ : ir-* 

1 v • j Gn. Qtndeftì 
Th. Qui ? minus , quant Hercules fervivit Om* 
phala ? 

Gb. Exemplum piaci t* 
Vtinam tihi commitigarivideam fan dallo caput » 
Sed fores crepuere ab ea . 

; Th. Perii \ quid 
hoc antem eft mali ? .v * 

Pinne ego numquam viderant r & jam hic quid*, 
namproperans profittiti 

SCENA Vili. 

. •>»-:*. . •; ' J 

CHAREA* PàRMENO. PHjftDRIA» 
GNATHO. TBRASQ, 

Ch. /'"X Poputares l ecqms ine mint hedie fottu*. 
natior ì . - t 

JNcmo hercte quifquam t nam in Me piane 
teflatem fnam 

Omnem oflendere > cui tdm f ubiti Ut coHtigirini 
commoda 4 

Pii 
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SCENA VII. 

, »• « 

GNATONE . TRASONEl 

Gn. He facci am ora ? con quale fperanza 

V 4 Vcniam qui? con qual fine?Che penfate , 
OTrafone , di far ? Tr. Io? voglio mettermi 
Adefcrizion diTaida, e far ciò eh* ella 
M* imporrà „ Gn. Come £ 

Tr. Perche debbo io meno 
• Servir lei , che non fece Ercole Onfale ? 

Gn. L’ efempio è bello . Ma volefle il Ciclo , 

Ch’io dovefli veder ad ammaccarvi 
La teda con una pianella . Ma 
Si fpallancano le porte di Taida. 

Tr. Ochecos’è di male. Io non ho mai 
Più veduto coftui . Ora perchè 
Vien egli fuori così frettolofo ? 

5 . C E N A - Vili. 

* T 

CHEREA . ? ARMENO . G NATONE : } 
T RASO NE • F ED RIA. 

Ch. Genti > èchi mai oggi ha il core in zuc- 
• . . V-/ chero,. 

Più di me? neflun certo. Perciocché 
Hanno gli Dei verfo di me modrato 
T utta la lor poflànza \ mentre in un .. ; 

.Tratto, mi fon venute in ficme tante 

Pro- 
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Pa. Quid hic Utus efi ? 

; ' ; Ch. Q Permetto mi , 

o tritar um voluptatum omnium 
Inventor r inceptor , perfetlor ! {citi me in qui- 
bus fimgaudiis ? 

Scis Pamphi/am meam iuventam Cìvem ? , 

_ ... Vìi. Addivi . 

* , - ! * 

i> .. *' Ch. Scis Sponfam mibì? 

•' , , . ' /. 

\ i • 1 1 • • ♦ , • . . M - » » • * . > » *. 

Pa. , »>4 me Diamene , fattum . 

< , . Qa.Audin tu illum quid aiti 

Ch. Tnmdupem phadtia 
Meo Fratti gaudeo amorem ejje omnem in tran - . 

quillo: unaefidomus • 

Thais Patri fe commendavi in cliente Um & fi- 
de m : . . •„ . ■ , _ -t.< 

JVobis dedit/e. ■ 

Pa. Fratris igitstr T hais tot a eJìì 

... ■ * : * :, T 7 

Ch. Scilicet . 

Pa. Jam hoc a/iud efi quod gaudeamus : Miles pel ■ 
lìtur f or as . 

Ch. T# , Frater ubi ubi efi , /ir. primnm hac 
audiat • ' ' , . •' "• Vv 

Pa. f?/*» domum .i 
Th. Numquid , Gnatho y dubitas , fuin ego nude per- 
petuo pcnerim ? . r ' • f 

Gn. dubio y opinar s. / . • ...n 

Ch. Quid commemorem pùntami aut tandem maxu- 
mc ? 

Il- 

V 

\ 

I 
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ATTO QUINTO* ijp 

; Profperità . v Par. Perche fi ringalluzzì . > 

Ih tal guifa eoftui ? Ch . O il mio Parmeno , 
-«Odi tutte le mie venture fabbro y ' 
Cominciatone , e perfecionatore: 

•• Sai tu , in qual gioja io fia * Sai., che la mia 
Panfila è già fiata riconofciuta • 

Per cittadina ? Par. Io l’ ho udita « . 

Ch. Sai tu, 

Ch’ ella è mia fpolà ì ‘ v 

Par . O buon , fe Dio mi falvi . 
(Su. Udite voi quel , che dice colui ?•,«. 

Ch. Oltre di quello io mi rallegro con 
^ Mio Fratei Fedria , che potrà godere 
Dell’ amor fuo con pace . Eglino h?n fatto 
► 'Tutta una ftefla cala, Taidafiè 
Raccomandata a mio padre , e vuol vivere 
Sotto la protezion nofira 

■ 4 ' Par. Sicché. 

Dunque Taida è in poter tutta dì voftro 
Fratello } eh. Certo . 

*• • - "Par. Edhavviun’altracofa 

. Dì che dobbiamo rallegrarli , ed è. 

Che il capitano è /cacciato. Ch. Però 
Quanto più prefio puoi , fa intender tutto 
-A mio fratello , ovunque egli fi attrovi . ; 

Par. Vo’ veder , s’ egli è in cafa . , 

- ' > . * Tr. Dì, Gnatone, 

Dubiti forfè , ch* io fia rovinato 
Per fempre > Gn. Senza dubbio , ch’io lo credo . 
Ch. Cofa debbo dir prima , ocofa debbo 
> Lo— 
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Ch. lllumne qui mihi dedit cenfiliam , ut facercm 7 
an me , qui aufus firn ' 

l ncipere ? anfortunam collauderà , quaguberna- 
tnxfuit : 

Qm* tot ra , tanta* y tam oportune in unum cfl«- 
clufìt diem ? 

T An mei Patri* feftivitatem & facilitatene ? o fup- 

* p*rer. 

Serva ob/ecro hoc n obi* bona • Ph. DI veftram 
fdtm ! in credibili a . 

farmene mode qua narravi t . /ed ubi eft Fra ferì 

Ch. Vrafto adeft • 
Ph* Gaudeo . Ch* credo, nihil eft T balde 
hoc tua » Fratcr, dignità 

Quod ametHr.it a noftra eft ottoni fautrix f amili* • 


Ph* Mihi illam laudasi 

Th. Perii] quanta 

mimts fpei eft , tanto magi * amo • * » 

Obfccrol Gnatho , »'» tefpes eft \ ' 

. . • < Gn. visfaciam I 

< Th. Perfice hoc 
Precibus , prezzo , baream in parte aliqua tan- 
dem apudThaidcm . 

Gn. Difficile e/ì . Th.£z collibuit » fi 

hoc fi effe ceri* , 

Quod vis donum & pramìum à me optato : zzi 
tatum fere s . 

Gn. Atf/re ? Th. Sie erzf * . - . 

Gn. Si officia hoc ^ 
poftulo Ht,mibi tua domus i .. - " »* ' 

Te 
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a*tto quinto; i & 

i' Lodar più ? Chi mi die configlio a farlo * 

Opur me, eh’ ebbi ardire di^fequirlo? .* 

. O la fortuna , che in ciò far m’$ fiata 
£ Goveraatrice * e che in un folo giorno 
Ha tanto , e tali cofe , Così a rtichio 
* Accozzate ? o fi-bel core, e la dolcezza 
Di mio Padre ? Deh , Giove > tu mantiene! 
Quefte fortune • Fed. O Numi , quante cofe 
. Fuori d* ogni Credenza mi ha contate 
Parmeno poco fa ? Ma dove mai > 

Si attrova mio Fratello ? eh. Eccomi qui l 
Fed. Mi rallegro . cA» Ne fon più , che ficuro 
V E* non fi trova , fratei mio , perfona 
Degna d’ amor più della vofira Taida , 

In guifa ella fi mofira favorevole > 

A tutta nofira cafa . Fed. Oh, a me lodatela;? 
7>. Io fono in precepizio . Quanto manco 
HodifperanZa tanto più l’amore * ■ ' . 

. Mi va crefcendo . Deh , Gnatone , in te 
Solo confido . Gn* E che volete , eh’ io 
. Vi faccia ? Tr . Vedi con preghiere , o eoa 
Dinari di far sì , che a tutti i patti 
Qualche cantuccio io tenga apprefio Taida* 

Gn. E’ difficile . Tr. Quando tela incapi , . - 

- So quanto vagli * Se tu mi farai 
Qijeftofervigio, vedi pur, che dono > , i 

Che premio tu defideri , ed è fatto * 

Gn. La farà poi così ? Tr . Sarà così 
Gn. Se vi fo quefto io vi dimando , che 
. La vofira cafa , o voi vi fiate , o no , <\ 

s, Sia Tempre a fianza mia , che Tempre fiavi 

U Lu«: 


* 
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Te ir 4 ente ab/ente, patéat t Uvee etto ut fit lotui 
Semper . Th. J)o fidemfytnrum . 

t :'j Gn. Accìnger 
cf:/o: j Ph, jQuem hic ego audio ì 


O T hrafo ! c Th. Salvete . . 




e- ’ f u t c t i • Ph. 7“ ttfortaffe qua 
fatti hiefint nefeit l ) t rl.G c . r. U'I :r. i ; 
Th. ,SW* . 

Ph.Car e >£0 £»> ego te ctofpicor regionìbns ? 

Th . Tobisfretus. . S *.?. 5 UV'.v. im/» 


-rr’ >: : . \ ‘ Ph. Sfin quatti fre- 

, Q-ìtus} MUes y edtcotibiy) . ( ‘ ' 

Site in platea offendere hacptfi umquamy qued 
dteas mihi > , / ;r li f ui r 

Alium quarebam y iter bac babai : pcrìfti »v a 


* ri; li 


'-jcit:, ' . t ; ;!.* . cìx'io,') -r r.rr;:')ì ol .V? 

Gfl. Eja hattt fio dee et » (ti vinti osar-* s-i luci f 

oì -Ph. Dittum e/t i 

«./ Gtt.TVb* cognofeo veftrum tatti fnperbum. 

ero 'j, ■ >■ ■ Wi i . \ VÌci.SièeHt. 
Gn. Prius andito pandi : quid quum dixero } fi pU~ 

cutrity f, r ] uh::.. ;V;v'jl£IJp 

Faci tote. ; . / .« v 

Ph. Akdiaptus . <5n. Tu coti» 
cede paulùlumifiitt-y Tbrafe i — - v i > 

Principio ego voi crédere amba hoc mibi vébt- 

tnenter velini , • *t.L .*■ . 

quidquid fatti y id facete max urne can~ 

fame 4. * . •> . . jumiovo . ■ . •< (. ■ Jii-v 

K ’.rnnifi idem vobit prò defitto non fae tire infoiti a 

-bt-u. *■ Ph. 
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ATTO ^QUINTO. 

Luogo per me , fe vi venifli ancora. V? . a. 

• V tyon invitato . O Tr. Io tei prometto . 

. oiV- a . ;• -, V. Ed io 

.Mi fpoglierò in capelli . Fed. Chi mai Tento 
W' Qu» ? O Tralòne . Buongio f«>\' - ' ■ • 

E r 1.» r . . F ed. Siete voi 

. rorieali ofcurodiquél, eh’ è accaduto 

kv.jQjù? Tr, Eh, lo fo. * ■ 

F ed. Perchè dunque vi veggo 
Ronzare qui d’ intorno ? Tr. Confidato . ' 
voftra bontà . ‘ Fed. Sapete voi - 
Quanto fidar potetevi di me ? » . H 

• - O capitano , io ve lo dico tondo ; . 

Se da qua innanzi vi troverò più : 
quella ftrada , non gioverà il dirmi j - \ 

Ci fon pattato per cercar il tale ; 

Subito , che vi colgo , ficte andato . 

Gn. Ah , non fi fa cosi. 

Fed. La co fa è detta 

Gn. lo non tengo nettun di voi per tanto 
Altero. Fed. Non ci è altro. 

~ , , Gn. Udite prima 

Due parole; che come le avrò dette \. • 

S’ elle vi piaceranno ben ftarà. -, 

Fed. Ascoltiamo . , Gn. Scortevi di grazia , 
OTrafone. Io vorrei, che mi credette 
vAmbidue , che quel , eh’ io maneggio in quello 

• Attare > lo maneggio primamente’ \ < 4 > 

Per mio vantaggio: ma fe quello Ratta 
Torqa in utile ancora a voi, non è 
Voitra fciocchezza il non farlo ? 

v : Fed. Ch’ è quello? 

L ì Gn. 
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Ph. Quid efi ? : .1 . j • -■'-■•j-Ì. 

„ ■ . ’ • . : ; i Gn. Militem ego ri- 

valem recipiendum cenfeo . 

Ph. Idem . 

Recipien dum 1 1 Gn. Cogita modo . tu bercle cune 
illa 9 Phadria , 

Et libcnter vivi s : ettnim bene libenter vitlitas . 

Qnod desj paululum efi\ &. necejfe efi multum 
accipereThaidém , 

•Ut tuo amori fuppeditare poffit fìnefumpto tuo . 

yid omnia h<tc magis opportunus , nec magis ex 
ufutuo 

Nemo efi : principio & habet qttod det y & dat ne - 
mo largius . ' ; 

Fattoti efi 3 infttlfus , tardus : ftertit notlefque &. 
dies. r 

Ncque ifittm metuas ne amet Mulier : facile pel- 
faty ubi velie. '«»• 

j ’-o r‘,o r. " 

cui, - . j r—:* 1 r.rc. .* J 

. j • " v . v 1 >. 

ph. Quid agimus ? Gn. Praterca hoc etìam , quod 
ego vel primunt pkto f ' - ( Itxiut. 

’Accipit hominem fiemo melius prorftts , ncque pro- 
zìi» Mirunt-y ni illoc ho mine quo palio opus efi . 

* * • * • b 9 . V • • * » 1 

’o ; £V« Ch . Idem ego arbitrar . 

Gn. Retlef acitis. unrim etiam hoc vos oro ut me 
in 'i/ejbìkfigregeM 

Rccipiatis é fatis diu hoc )àmfaxum volvo . 

i ’ j . ; , . ’ . ' ' • ' • 

Ph. 


Di I z co L Cìi ^ 


i 


ATTO QUINTO» tóf 
Gn. Io fono di parer | che riceviate 
Il capitano per voftro rivale . 

Fed. Eh, ch'io 1* accetti? 

Gn . Riflettete un poco 
Voi per Dio, Fedria, vivete con efla 
Volentieri, e di far vi giova , e piace 
Le graffe fpefe ; ma quel , che le date 
£’ poco .* e Taida avria bifogno di 
Cavarne affai , per foddisfare al voftro 
Amore , fenza voftra fpefa . Or voi 
. Non troverete per tal fine un* altro 
Nè più opportuno , nè, che più vi cada 
Intaglio, quanto quefto. Primamente 
Egli na il modo di fpendere , e nefluno 
Ha più di lui le man forate . Egli è 
‘'•Tondo di pelo , infulfo , baloccone , 

E ruffa giorno , e notte. Nè fa d’uopo 
■ Aver paura, che la voftra donna 
Gli prenda affètto . Voi potrete fempre 
Levar velo dagli occhi a voftra pofta . 

Fed. Che rifolviamo ? Gn. Un* altra cofa , eh* io 
Tengo fovra 1 ’ altre è , che nefTuno 
Più di buon gufto , nè più lautamente 
Tratta co’ pranfi i fuoi amici . Fed. Certo , 
Che ad ogni patto egli ci è necefTario . 

Ch. Lo accordo anch’io. 

Gn. Voi fate bene . Or priegovi 
D’ un’ altra grazia ; ed è che degniate 
Di avermi nella voftra compagnia ; 

Poiché egli è un pezzo , che fon dietro a quefto. 
Fed. Noi ti accettiamo . 

L 5 Ch. 
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’actvs qvintip 
n . Ph. Recipienti 

Ch. Ac libenter . . , .V • ~ .. i [■ 

\ • ,• ■ ■ Gn. At ego prò ifioe^ 
. , Phtdria , &tu Cheree, , 

Unite comedendum & derideftdum vobis propino . 

r • » 

) ' • r, i-n > . 

, . _ : - Ch. Placet 

Ph. Dignum eft* u ' 

K: • • Gn. Thrafo r ubi 'vii » eccede. 

, . Th. Obfecr» te , quid ag intuì ? 
Gn. jQttidl ifiò teignorabant: pojl quatto eit mores 
oflendittios >•< . , j. ; i> 

£t collaudavi fccundum fatta & virtutes tuas ,*i 
Impetravi • * . 

i . : ■ i 

Th. Bene fecifii: 

gratiam habeo maximam . , 

Kumquam etiamfui uf quatto , quii» me ornati a- 
marent plurimum. - ~> 

Gn. Dixin ego in hoc ineffe vobis Atticam eloquen - 
^ ! tiamì ( • v 

Ph. Mi/ pratcrmiffum efi.ite hoc. ffot valete , & 

piaudite. • ■■ ■ • 

% ' ! , * 

* 

»» • * . • 

. i •«* 

. . . • rV > 

t ’ . ’ . . • • • 

F / iV / 5; 
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ATTO QUINTO. 1*7 
Ch. E di buon grado 
Gn. Ed io 

In ricompcnfa di quello favore , 

O Fedria , o Cherea vi offero coftui , 

A fin che a fpefe fue mangiar , e ridere 
Polliate . Ch. Bene . 

Fed. In vero egli lo merita 
Gn. Accodatevi pur , Trafone, quando 
Volete . 7>. £ bene , a che termine damo f 

Gn. A che termine ? Non vi conoscevano 
Coftoro$ madapoi, ch’io gli ho informati 
Del voftro buon coftume , e che vi ho dato 
Le Iodi , che fi meritan le voftre 
Azioni , e le virtù , Subitamente 
Ottenni tutto . Tr. M’ hai fatto Servigio , 

E te ne fon molto obbligato . In fine 
Io non mi fon mai abbattuto in luogo 
Dove non m’ abbia ognun amato al Sommo 1 
Gn. Non vel difs io , eh’ egli aveva uno Stile 
Daorator ateniefef 

Fed. Tu ce l’ hai 

Defcitto per puntino . Or voi pallate 
Di qua tutti . Voi altri rimanetevi 
In pace , e date Segno di allegrezza . 


IL FINE. 


registrato 

5 1?9 
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